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Presentazione

Non siamo d’accordo con quanti sostengono che il crescente interesse per il metodo della coltivazione biologica mostrato dal consumatore corrisponda ad un fatto di "moda" destinata presto ad essere superata. Siamo invece convinti che l'apprezzamento di tale metodo di produzione corrisponda ad una nuova e più matura cultura basata su solidi principi quali il rispetto  dell'ambiente e del territorio, la salute del consumatore ed  il benessere animale. Il ruolo fondamentale che l'agricoltura può giocare su questi importanti concetti, passa anche da  una corretta e comprensibile divulgazione degli aspetti e problemi relativi al metodo di coltivazione biologico. 

L'Associazione Produttori Biologici della Toscana con questa guida relativa al metodo biologico intende mettere a disposizione di tutti gli operatori interessati uno strumento, certo non esaustivo delle numerose problematiche afferenti al biologico, ma certamente utile a comprenderne meglio criticità ed opportunità, facilitando l'imprenditore agricolo in quella scelta d'impresa verso un metodo di coltivazione che porta con se difficoltà di carattere non solo tecnico ma anche procedurale ed organizzativo. 





  


      Il Presidente








   Marco Benvenuti

Introduzione

· Cosa si intende per agricoltura biologica

Per agricoltura biologica si intende un metodo di produzione in grado di assicurare l'autosostenibilità dell'azienda agricola poiché si fonda sull'utilizzo di prodotti e processi presenti in natura, riducendo drasticamente l'impiego di input esterni al processo produttivo attraverso l'esclusione di prodotti e medicinali chimici di sintesi.

L'agricoltura biologica, dunque, contribuisce al conseguimento dei seguenti obiettivi:

· produrre alimenti di alta qualità, almeno sotto il profilo della sicurezza alimentare, per l'aspetto attinente la "qualità chimica" degli alimenti;

· ridurre l'impatto ambientale dei sistemi agricoli;

· costruire, per quanto possibile, un "sistema chiuso" con particolare attenzione al riciclo della sostanza organica e degli elementi nutritivi;

· valorizzare gli effetti benefici determinati dalla presenza di microrganismi, flora e fauna del suolo, piante e animali utili;

· mantenere la diversità genetica del sistema agricolo e dell'ambiente circostante;

· manipolare i prodotti agricoli, con particolare attenzione ai metodi di trasformazione, mantenendo l'integrità biologica e le qualità essenziali del prodotto in tutte le varie fasi.

L'agricoltura biologica è disciplinata dal Reg. CEE 2092/91, più volte modificato e integrato, il quale definisce le norme tecniche di produzione, i prodotti utilizzabili per la difesa, per la fertilizzazione, per la preparazione e la conservazione dei prodotti, i canoni per etichettare i prodotti da agricoltura biologica. Il regolamento indica perciò non tanto cosa sia vietato fare ma quello che è necessario fare o è possibile utilizzare per poter certificare la produzione come proveniente da agricoltura biologica.

	Metodo produttivo
	Definizione

	Agricoltura convenzionale
	Metodo di coltivazione generalmente intensivo che prevede l'uso di prodotti chimici per la fertilizzazione e la difesa delle piante. Ciò può comportare il ritrovamento di residui (che devono comunque essere sotto i limiti di legge) nei prodotti e problemi ambientali legati ad alcune pratiche (monocoltura, impiego continuativo dello stesso principio attivo ecc.). Tuttavia, attualmente anche l'agricoltura convenzionale si muove verso un modello di produzione a basso impatto ambientale perciò meno intensivo

	Agricoltura integrata
	Sistema di produzione che ammette l'impiego di mezzi chimici di sintesi sebbene come ultima possibilità di intervento, poiché devono essere privilegiate tecniche colturali di tipo agronomico e di lotta guidata

	Agricoltura biodinamica
	L'azienda agricola è, analogamente all'agricoltura biologica, autosufficiente in tutto ma anche inserita nei ritmi cosmici; la Terra è considerata un grande organismo vivente di cui occorre conoscere le leggi per rispettarne e promuoverne la vita. In sostanza, occorre seguire specifici calendari per le varie attività agricole, mentre per la gestione della fertilità del terreno e la difesa dalle sono impiegati preparati particolari, non limitandosi a non utilizzare l'uso di prodotti chimici. I prodotti dell'agricoltura biodinamica sono comunque certificati in base al Reg. CEE 2092/91

	Agricoltura 

eco-compatibile
	Include tutti quei sistemi di produzione atti a ridurre l'impatto ambientale ottenendo prodotti finali a basso o nullo contenuto in residui (Reg. CEE 2078/92)

	Agricoltura sostenibile
	Questa espressione è riconducibile ad una concezione più ampia di sostenibilità in termini sociali, ambientali ed economici


Tab. 1 - Confronto tra metodi produttivi alternativi al biologico.

· Panorama dei consumi all'interno dell'Unione Europea
I prodotti biologici, dopo una lenta fase di avvio, stanno acquisendo un proprio spazio nell'ambito della spesa alimentare delle aree economicamente più avanzate. Il consumatore mostra maggiore interesse nei confronti delle produzioni biologiche anche in risposta agli scandali alimentari succedutisi negli anni (BSE, pollo alla diossina, vino al metanolo). A favorire il fenomeno concorre inoltre una sempre maggiore sensibilità in tema di tutela ambientale e di difesa degli animali.

La crescente disponibilità dell'offerta, alimentata anche dalla politica di sostegno adottata dai vari paesi dell'UE e degli USA, unitamente ai cospicui investimenti da parte del trade nella ricerca e nell'immagine di tali prodotti, ha incentivato la domanda ed ha determinato una forte crescita del settore. Il mercato dell'UE e degli USA nel 2000, è stimato in circa 15.000 milioni di euro.
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All'interno dell'Unione Europea il principale mercato di prodotti biologici è la Germania, dove nel corso del 2000 sono stati spesi circa 2.858 milioni di euro, con un tasso di incidenza sul totale della spesa alimentare nazionale del 2,5%. La tendenza relativa agli ultimi 5 anni, indica la Gran Bretagna come il mercato più dinamico (incremento percentuale del 28% nel periodo '95-'00), nonché, in prospettiva, la principale area di consumo di prodotti biologici (Fonte Datamonitor).
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Fig. 1 - Il biologico in Europa nel 2000: superficie e numero di aziende distinte per Paese. 

Fonte: Elaborazioni Coldiretti

In altri paesi UE, come Belgio e Olanda, l'andamento della domanda è ancora sostanzialmente correlato agli scandali alimentari.

· Evoluzione e stato attuale dell'agricoltura biologica in ambito nazionale 
L'agricoltura biologica nasce in Italia con notevole ritardo rispetto agli altri paesi europei.

Tuttavia, all'apprezzabile ma "disordinato" sviluppo dell'agricoltura biologica negli anni '80, ha fatto seguito, nell'ultimo decennio, successivamente all'adozione di opportuni riferimenti normativi e in risposta alla crescente sensibilizzazione dell'opinione pubblica in materia di qualità degli alimenti e di salvaguardia ambientale, si è verificata una forte impennata delle produzioni biologiche. Peraltro, le aspettative del settore non tradiscono la tendenza positiva sinora riscontrata.

Attualmente l'Italia è il "paese più biologico" di tutta l'Unione Europea. Le imprese agricole biologiche italiane sono 49.790, su un totale comunitario di 128.556, e investono una superficie di 1.040.377 ettari, rispetto ai 3.722.336 ettari comunitari (fonte Coldiretti); ciò significa che l'Italia annovera rispettivamente il 39% delle imprese e oltre un quarto (27,9%) della superficie coltivata a biologico dell'Unione Europea.
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Fig. 2 - Quota  di spesa procapite destinata all'acquisto di prodotti biologici nel 2000.

Fonte: Elaborazione Coldiretti su dati SOL

L'agricoltura biologica da settore marginale è divenuto pertanto un importante segmento di mercato, richiamando l'attenzione anche dell'industria agroalimentare e della grande distribuzione organizzata.

Da punto di vista dei consumi, le vendite complessive registrate per il comparto nel 2000 sono stimate in circa 1.174 milioni di euro con una spesa procapite di prodotti biologici pari a 22,36 euro (fig. 2). 

Sebbene in principio siano stati esclusivamente i piccoli negozi specializzati ad offrire prodotti biologici, oggi sono le grandi imprese del dettaglio che giocano un ruolo fondamentale nella diffusione di tali prodotti. Da un'indagine dell'ISMEA (Istituto di Servizi per il Mercato Agricolo e Alimentare) realizzata su un campione continuativo di 1.652 supermercati ed ipermercati, tra luglio 2000 e luglio 2001 il valore degli acquisti di prodotti biologici ha rappresentato una quota del 2,2% del fatturato totale. Rispetto al precedente anno le vendite di prodotti biologici hanno registrato tassi di crescita del +53,3% in termini quantitativi e del +84,1% in termini monetari.
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Fig. 3 - Il comparto alimentare biologico aggregato in dodici classi di prodotto (luglio 2001).

Fonte: Elaborazione ISMEA su dati ACNielsen Retail

L'offerta bio con marca del distributore (Private label) nella quale oltre alla certificazione del produttore è presente l'ulteriore certificazione della catena, è un elemento di garanzia importante per il consumatore.

L'intero comparto alimentare del biologico è stato aggregato in dodici classi di prodotto (fig. 3) la cui importanza nel paniere di spesa biologico delle famiglie italiane testimonia come la scelta del consumatore sia orientata principalmente verso alimenti sui quali maggiori sono le preoccupazioni circa i metodi di produzione impiegati.
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Rispetto all'anno precedente la spesa risulta decisamente in crescita per tutte le categorie di prodotti (fig. 4).

Fig. 4 - Variazione in percentuale degli acquisti in valore nel periodo luglio 00/luglio 01.

Fonte: Elaborazioni ISMEA su dati ACNielsen Retail
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Fig. 5 - Numero di aziende biologiche e superfici coltivate in Italia nel 1999 (scala logaritmica).

Fonte: Elaborazioni Coldiretti su banca dati BIOL e FIAO
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Dal '97 al 31 giugno 2001 vi è stato in toscana un incremento che si aggira intorno al 165% degli operatori iscritti all'albo dei produttori biologici, portando, in termini numerici assoluti, circa 1.300 nuove imprese biologiche, con un incremento annuo intorno al 35% che ha condotto a 2.321 il numero degli operatori iscritti in totale al 31/12/2001.

Fig. 6 - Andamento del biologico in toscana dal 1997 al 2001.

Fonte: Elaborazione Coldiretti su dati Arsia
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Fig. 7 - Quota di superficie coltivata con metodo biologico in toscana al 31/12/01.

Fonte: Elaborazione Coldiretti su dati Arsia
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La superficie coltivata a biologico in toscana è pari a 68.180 ettari (circa il 7% della SAU totale), di cui 36.270 biologici e 31.900 in conversione. E' Firenze che, con 17.000 ettari e 530 operatori fa la parte del leone fra le province toscane, seguita da Siena, Arezzo e Grosseto (fig. 8).

Fig. 8 - Ripartizione degli operatori biologici tra le provincie toscane al 31/12/01.

Fonte: Elaborazione Coldiretti su dati Arsia
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Relativamente alla ripartizione colturale delle superfici (fig. 9) si osserva che il settore cerealicolo e quello foraggero si confermano trainanti, seguiti a notevole distanza dai settori olivicolo e viticolo. Scarso rilievo presentano le superfici destinate ai rimanenti indirizzi produttivi.

Fig. 9 - Ripartizione delle superfici toscane ad agricoltura biologica tra le colture al 31/12/01.

Fonte: Elaborazione Coldiretti su dati Arsia
- Sezione 1 - Aspetti tecnico-colturali
1.1 - Produzioni vegetali

L'adozione del criterio di coltivazione secondo il metodo biologico presuppone la conoscenza e l'attuazione degli interventi colturali ammessi nei seguenti ambiti:

1. Gestione del suolo e protezione dell'ambiente

2. Lavorazioni del terreno

3. Avvicendamenti e consociazioni

4. Fertilizzazioni

5. Semina e impianto

6. Irrigazione

7. Controllo delle erbe infestanti

8. Disinfezione e disinfestazione del terreno

9. Interventi fitosanitari

10. Colture protette

11. Potatura e sistemi di allevamento

12. Tecniche di maturazione e conservazione

13. Raccolta di prodotti selvatici e spontanei

14. Coltivazione dei funghi

15. Magazzinaggio dei prodotti

16. Imballaggio e trasporto dei prodotti.

· Gestione del suolo e protezione dell'ambiente
Il suolo deve essere protetto da fenomeni erosivi e ristagni idrici disponendo le opportune sistemazioni idraulico agrarie per la regimazione delle acque superficiali e profonde. Gli interventi devono essere effettuati limitando gli sbancamenti per evitare di stravolgere eccessivamente il profilo del terreno interrando lo strato superficiale più fertile.

Sono vietate le tecniche di coltivazione senza suolo (es. colture idroponiche, su lana di vetro, di roccia).

La pacciamatura con residui vegetali e con altri materiali naturali è una pratica consigliata, mentre l'uso di materiali sintetici va limitato ad esigenze particolari, con obbligo di recupero al termine del ciclo colturale. L'impiego di PVC è proibito.

Occorre altresì promuovere la diversità e la complessità ambientale con la presenza di siepi, macchie spontanee, specchi d'acqua, alberi sparsi, ossia aree che possano costituire un ricovero per organismi antagonisti.

Nel caso di aziende agricole poste nelle vicinanze di fonti di inquinamento (strade, fabbriche, colture convenzionali contigue ecc.), qualora cioè possono verosimilmente sussistere fenomeni di deriva, è l'organismo di controllo stabilire preventivamente se la locazione sia compatibile con il metodo di produzione biologica.

· Lavorazioni del terreno
In agricoltura biologica le lavorazioni devono essere effettuate in modo da ottenere i maggiori benefici sulla fertilità e sulla struttura del terreno, minimizzando gli effetti negativi sull'ambiente.

In particolare sono da evitare l'impiego di macchinari e attrezzi che provochino un eccessivo interramento dello strato attivo (per le lavorazioni a profondità maggiori di 25 - 30 cm dovrebbero essere utilizzati strumenti discissori) e che danneggino la struttura del terreno (costipamento, polverizzazione ecc.).

Per garantire il massimo rispetto della fertilità chimico fisica del terreno si può ricorrere alle tecniche di minima lavorazione (minimum tillage) o di non lavorazione (zero tillage).

· Avvicendamenti e consociazioni
Per i numerosi vantaggi che apporta (conservazione della fertilità chimico-fisica, contenimento delle infestazioni erbacee e parassitarie, incremento delle rese produttive), l'avvicendamento colturale è una pratica fondamentale in agricoltura biologica, sebbene ormai poco diffusa nei moderni sistemi adottati nell'agricoltura convenzionale ove spesso cede il posto alla monocoltura.

Nella scelta della durata della rotazione e delle colture da avvicendare occorre considerare tutti gli aspetti legati all'effetto delle colture sulla fertilità del terreno (tab. 2), all'ambiente di coltivazione, alla tipologia aziendale e al mercato di riferimento. In ogni caso, si consiglia di inserire sistematicamente negli avvicendamenti una leguminosa annuale o poliennale oppure una coltura da sovescio (meglio se consociazioni di colture da sovescio appartenenti a famiglie diverse)

	Colture da avvicendare
	Effetti
	Esempi

	Colture depauperanti
	Sfruttano la fertilità residua del terreno senza apportare benefici
	· Cereali autunno-vernini

	Colture miglioratrici
	Migliorano la fertilità chimico-fisica del suolo
	· Prati di graminacee

· Leguminose

	Colture da rinnovo
	Lasciano il terreno in buone condizioni poiché richiedono elevati apporti di fattori produttivi  (lavorazioni, concimazioni) 
	· Mais 

· Barbabietola

· Patata

	Colture da sovescio
	Migliorano la fertilità chimico-fisica del terreno (apporto di sostanza organica, miglioramento della struttura, riduzione dei fenomeni erosivi e di lisciviazione degli elementi nutritivi) e determinano un maggior controllo delle infestanti
	· Leguminose (favetta, erba medica, pisello da foraggio, lupinella, trifoglio alessandrino, trifoglio bianco, veccia ecc.)

· Crucifere (cavolo da foraggio, cicerchia, ravizzone, senape bianca, colza da foraggio)

· Graminacee (bromo, orzo, segale, sorgo ecc.)

· Composite (girasole)


Tab. 2 - Classificazione delle colture in relazione agli effetti sul terreno.

Le consociazioni sono raccomandate per gli effetti positivi che esplicano nei confronti del terreno e della coltura.

· Fertilizzazioni
Le disposizioni in materia di fertilizzazione per l'agricoltura biologica sono contenute negli allegati I e II al Reg. CEE 2092/91.

Il mantenimento o l'incremento della fertilità e dell'attività biologica del suolo deve essere promosso, attraverso la concimazione organica e, in via preferenziale, mediante:

a) la coltivazione di leguminose, di concimi verdi o di vegetali aventi un apparato radicale profondo nell'ambito di un adeguato programma di rotazione pluriennale;

b) l'incorporazione nel terreno di materiale organico, compostato o meno, prodotto da aziende che operano nel rispetto delle vigenti norme in materia di agricoltura biologica.

Qualora i mezzi indicati si dimostrino insufficienti a soddisfare le esigenze di fertilità del terreno e, prevalentemente, previo riconoscimento della effettiva necessità  da parte dell'organismo di controllo, è possibile l'integrazione con altri concimi organici o minerali ammessi dall'allegato II al Reg. CEE 2092/91 e successive modifiche e integrazioni  (tab.3).

	· Letame proveniente da allevamenti estensivi

· Letame essiccato e deiezioni avicole disidratate provenienti da allevamenti estensivi

· Deiezioni animali, composte, inclusa la pollina e il letame, provenienti da allevamenti industriali

· Escrementi liquidi di animali (liquame, urina ecc.) non provenienti da allevamenti industriali e sottoposti a fermentazione controllata e/o adeguata diluizione 

· Rifiuti domestici (vegetali e animali) separati alla fonte e sottoposti a compostaggio o a fermentazione anaerobica per la produzione di biogas (solo fino al 31 marzo 2002) 

· Residui vegetali sottoposti a compostaggio o a fermentazione anaerobica per la produzione di biogas

· Torba, limitatamente alle colture orticole, floricole, arboricole, vivaistiche

· Residui di fungaie

· Deiezioni di vermi (vermicompost) e di insetti

· Guano

· Prodotti o sottoprodotti di origine animale (farina di sangue, di pesce o di carne, polvere di zoccoli, di corna o di ossa, pennone, lana, pellami, pelli e crini, prodotti lattiero-caseari) 

· Prodotti e sottoprodotti organici di origine vegetale (es. farina di pannelli di semi oleosi,

gusci di cacao, radichette di malto ecc.)
	· Sottoprodotti della lavorazione del legno (segatura, trucioli, cortecce compostate, cenere di legno)  provenienti da legname non trattato chimicamente dopo l'abbattimento

· Alghe e prodotti a base di alghe

· Argille

· Fosfato naturale tenero

· Fosfato allumino-calcico

· Scorie di defosforazione

· Sale grezzo di potassio (es. kainite, silvinite)

· Solfato di potassio, che può contenere sale di magnesio

· Solfato di magnesio di origine naturale (es. kieserite)

· Borlande ed estratti di borlande (purché non estratte con sali ammoniacali)

· Carbonato di calcio di origine naturale (es. creta, marna, calcare macinato, litotamnio, creta fosfatica ecc.)

· Carbonato di calcio e magnesio di origine naturale (es. creta magnesiaca, calcare magnesiaco macinato ecc.)

· Soluzione di cloruro di calcio

· Solfato di calcio (gesso) di origine naturale

· Fanghi industriali provenienti da zuccherifici

· Zolfo elementare

· Oligoelementi inclusi nella direttiva 89/530/CEE

· Salgemma (cloruro di sodio)

· Farina di roccia


Tab. 3 - Prodotti fertilizzanti utilizzabili e condizioni d'impiego (allegato II, parte A Reg. CEE 2092/91 e relative modifiche e integrazioni).

· Semina e impianto

Le sementi e il materiale di propagazione vegetativa  impiegati per le colture erbacee (es. tuberi, bulbini, rizomi, stoloni) o arboree (es. talee) devono provenire da agricoltura biologica. Tuttavia, fino al 31 dicembre 2003 (tale termine dovrebbe comunque essere prorogato) è possibile derogare a tale disposizione e quindi utilizzare materiale di propagazione proveniente da agricoltura convenzionale qualora sia dimostrato all'organismo di controllo l'impossibilità di reperire materiale ottenuto con metodo biologico. In pratica, l'operatore deve richiedere mediante lettera raccomandata all'Ente Nazionale Sementi Elette (ENSE) la disponibilità di materiale proveniente da agricoltura biologica e il luogo di reperimento, oppure, in caso di comprovata irreperibilità, la deroga ad utilizzare materiale di propagazione da agricoltura convenzionale.

Al contrario, per il trapianto di piantine orticole dovranno essere utilizzate solo piante provenienti da agricoltura biologica, senza alcuna deroga.

E' vietato l'impiego di materiale di propagazione geneticamente modificato (OGM).

· Irrigazione
L'impiego di acqua irrigua deve essere contenuto mediante l'adozione delle opportune tecniche colturali e irrigue.

E' vietato l'uso di tubature in plastica "a perdere": è ammesso l'uso di materiale plastico (eccetto PVC) vincolato all'obbligo di recupero al termine del ciclo.

· Controllo delle erbe infestanti
Le erbe spontanee devono essere controllate attraverso una delle seguenti pratiche:

a) diserbo meccanico;

b) pirodiserbo;

c) termodiserbo;

d) pratiche agronomiche (rotazioni, consociazioni, pacciamature, inerbimento controllato, false semine, impiego di sementi ad elevata purezza, adeguata regimazione delle acque meteoriche e gestione irrigua).

E' proibito l'uso di prodotti erbicidi di sintesi.

· Disinfezione e disinfestazione del terreno
E' proibita la disinfezione e disinfestazione del terreno.

In caso di forte infestazione parassitaria sia animale che vegetale e qualora le altre tecniche colturali ammesse non producano effetti sufficienti, l'organismo di controllo può autorizzare la solarizzazione del terreno purché all'intervento segua una coltura da sovescio. 

· Interventi fitosanitari

La difesa delle colture in agricoltura biologica si basa essenzialmente sulla prevenzione (interventi indiretti), pertanto i prodotti utilizzabili per il controllo diretto sono unicamente quelli riconducibili ai principi attivi autorizzati (tab. 4) il cui impiego è comunque subordinato alla sussistenza di condizioni tali da provocare seri danni economici qualora l'intervento diretto venisse meno.

Interventi indiretti:
Concorrono a creare condizioni ambientali sfavorevoli allo sviluppo di patogeni e parassiti, prevenendo l'infestazione delle colture.

Le pratiche adottabili in un'azienda biologica per la difesa indiretta dalle colture sono riconducibili a tre tipologie di interventi:

a) Difesa agronomica. Consiste nell'attuazione delle opportune pratiche di fertilizzazione, inerbimento e diserbo, rotazione, consociazione, densità di semina, regimazione delle acque, irrigazione, lavorazione del terreno e potatura.

b) Difesa genetica. La scelta del materiale d'impianto deve ricadere sulle specie e varietà più resistenti alle malattie che compromettono maggiormente la produzione. Si ricorda che è vietato l'impiego di materiale proveniente da tecniche di ingegneria genetica.

c) Equilibrio dell'agroecosistema. Occorre favorire le condizioni più adatte alla riproduzione e diffusione dei nemici naturali dei parassiti (presenza di siepi, luoghi per nidificare, diffusione di predatori e/o parassitoidi).

Interventi diretti:

Gli interventi diretti devono essere giustificati dalla presenza di un pericolo o danno di entità tale da compromettere il risultato economico della coltura. Per questo motivo assume grande rilevanza il monitoraggio delle popolazioni di insetti dannosi, mediante trappole cromotropiche e a feromone, allo scopo di individuare le soglie ottimali di intervento.

I prodotti autorizzati per la difesa hanno origine organica o minerale (tab. 4); sono vietati tutti i composti chimici (antiparassitari e fitoregolatori) di sintesi, puri o miscelati con prodotti autorizzati.

	Sostanze di origine vegetale o animale

	Nome 
	Descrizione, requisiti di composizione, condizioni d'uso

	Azadiractina estratta da Azadirachta indica (albero del Neem)
	· Insetticida (afidi, ricamatori fogliari, ditteri, lepidotteri, coleotteri, cavolaie, dorifore, alcuni acari e nematodi)

· Da utilizzare solo su piante ornamentali, su piante madri per la produzione di sementi e su piante genitrici per la produzione di altro materiale vegetativo di riproduzione

· Necessità riconosciuta dall'organismo di controllo

	* Cera d'api
	· Protezione potatura in sostituzione delle paraffine

	Gelatina
	· Insetticida di contatto

	* Proteine idrolizzate
	· Sostanze attrattive (mosca dell'olivo e del ciliegio)

· Da utilizzare solo in applicazioni autorizzate in combinazione con  determinati prodotti quali deltametrina o lambdacialotrina in trappole

	Lecitina
	· Fungicida di contatto (oidio su melo, cetriolo, uva spina, ornamentali)

	Estratto (soluzione acquosa) di Nicotiana Tabacum
	· Insetticida (afidi)

· Da utilizzare solo contro afidi in alberi da frutto subtropicali (es. aranci, limoni) e in colture tropicali (es. banani) e solo all'inizio del periodo vegetativo.

· Necessità riconosciuta dall'organismo di controllo

· Impiego consentito fino al 31 marzo 2002

	Oli vegetali (es. olio di menta, olio di pino, olio di carvi)
	· Insetticida, acaricida, fungicida e inibitore della germogliazione 

	Piretrine estratte da Chrysantemum cinerariaefolium
	· Insetticida di contatto ad ampio spettro di azione (lepidotteri, coleotteri, rincoti, ditteri e acari)

· Necessità riconosciuta dall'organismo di controllo 

	Quassia estratta da Quassia amara
	· Repellente e blando insetticida con azione per contatto, ingestione e inalazione (minatori fogliari, afidi, acari, tripidi, olocampe)

	Rotenone estratto da Derris spp, Loncho carpus spp e Therphrosia spp
	· Insetticida ad azione rapida per contatto (dorifora, tripidi, afidi, ditteri, lepidotteri, coleotteri e parzialmente acari)

· Necessità riconosciuta dall'organismo di controllo

	Microrganismi

	Batteri, virus e funghi (es. Bacillus thuringensis, Granulosis virus)
	· Bacillus thuringensis ha azione insetticida per ingestione contro lepidotteri (tignole della vite e dell'olivo), dorifora, ditteri, cidia, cavolaia, nottue ecc., in relazione al ceppo batterico prescelto. Granulosis virus ha azione insetticida per ingestione contro la carpocapsa. Ampelomyces quisqualis ha attività fungicida su oidio della vite.

· Solo prodotti non geneticamente modificati ai sensi della direttiva 90/220/CEE del Consiglio

	Sostanza da utilizzare solo in trappole e/o distributori automatici

	* Fosfato di diammonio
	· Sostanza attrattiva

· Soltanto in trappole

	Metaldeide
	· Molluschicida

· Soltanto in trappole contenenti un repellente per specie animali superiori

· Utilizzabile solo fino al 31 marzo 2002

	Feromoni
	· Insetticida, sostanza attrattiva

· Solo in trappole e distributori automatici

	Piretroidi (solo deltametrina o lambdacialotrina)
	· Insetticida

· Solo in trappole con sostanza attrattive specifiche

· Solo contro Bactrocera olae e Ceratitis capitata wied
· Necessità riconosciuta dall'organismo di controllo

· Utilizzabile solo fino al 31 marzo 2002

	Altre sostanze di uso tradizionale

	Rame nella forma di idrossido di rame, ossicloruro di rame, solfato di rame (tribasico), ossido rameoso
	· Fungicida

· Necessità riconosciuta dall'organismo di controllo

· Utilizzabile solo fino al 31 marzo 2002

	* Etilene
	· Sverdimento delle banane

	Sale di potassio di acidi grassi (sapone molle)
	· Insetticida

	* Allume di potassio (Calinite)
	· Prevenzione della maturazione delle banane

	Zolfo calcico (polisolfuro di calcio)
	· Fungicida, insetticida, acaricida

· Necessità riconosciuta dall'organismo di controllo

	Olio di paraffina
	· Insetticida, acaricida

	Oli minerali
	· Insetticida, fungicida

· Solo in alberi da frutta, olivi, viti e colture tropicali (es. banani)

· Necessità riconosciuta dall'organismo di controllo

· Utilizzabile solo fino al 31 marzo 2002

	Permanganato di potassio
	· Fungicida, battericida

· Solo in alberi da frutta, olivi e viti

	* Sabbia di quarzo
	· Repellente

	Zolfo
	· Fungicida, acaricida, repellente


Tab. 4 - Principali prodotti fitosanitari ammessi in agricoltura biologica.

*In alcuni Stati membri  i prodotti contrassegnati con asterisco non sono considerati prodotti fitosanitari e non sono soggetti alle disposizioni  della legislazione in materia di prodotti fitosanitari.

Le trappole e/o i distributori automatici devono impedire la penetrazione delle sostanze nell'ambiente e il contatto delle stesse con le coltivazioni in atto. Le trappole devono essere raccolte dopo l'utilizzazione e riposte al sicuro.

· Colture protette

E' ammessa la coltivazione in colture protette.

Sono ammessi mezzi di semiforzatura  per produzioni anticipate o ritardate a condizione che:

· il riscaldamento sia effettuato esclusivamente per la produzione di piantine da trapianto;

· la copertura sia costituita da un solo strato, in vetro o con altro materiale ad esclusione del PVC. E' ammesso il doppio strato isolante esclusivamente per la produzione di piantine da trapianto; 

· venga prevista un'adeguata rotazione fra le colture includendovi ogni due anni una concimazione verde relativamente agli impianti fissi (tranne che per la produzione di piantine da trapianto);

· i prodotti provenienti da coltivazioni protette siano commercializzati con la dicitura "prodotto biologico da coltura protetta" o "prodotto biologico in conversione da coltura protetta";

· il materiale utilizzato per realizzazione della copertura venga recuperato al termine della coltivazione per essere riutilizzato o destinato al riciclaggio.

Considerata la dinamica di accumulo dei nitrati nelle verdure a foglia è opportuno limitare molto la concimazione con azoto soprattutto nelle forme ad effetto più pronto.

· Potatura e sistemi di allevamento

Sono vietati gli interventi di modificazione della forma della pianta con mezzi chimici.

Si consiglia l'adozione di tipi di potatura e sistemi di allevamento idonei alla specie/varietà e alla localizzazione dell'impianto, allo scopo di prevenire l'insorgenza di malattie e infestazioni. 

· Tecniche di maturazione e conservazione

E' vietato l'uso di sostanze chimiche di sintesi per anticipare la maturazione, per i trattamenti post-raccolta e per la conservazione, nonché l'uso di radiazioni ionizzanti a scopo conservativo.

· Raccolta di prodotti selvatici e spontanei

I prodotti selvatici e spontanei possono essere certificati come provenienti da coltivazione biologica purché:

· le aree di raccolta non abbiano subito trattamenti con prodotti diversi da quelli indicati per i prodotti biologici coltivati per un periodo di almeno tre anni;

· la raccolta non comprometta l'equilibrio dell'habitat naturale e la conservazione della specie nella zona di raccolta;

· il raccoglitore e la zona interessata siano assoggettati allo stesso regime di controllo previsto per i prodotti biologici coltivati.

· Coltivazione di funghi

La coltivazione dei funghi può essere effettuata in ambienti naturali (grotte, boschi, prati) o protetti artificialmente (strutture in muratura, serre e tunnel).

Il riscaldamento è ammesso solo per la fase di incubazione (max 20 gg).

Per la produzione di funghi possono essere utilizzati substrati composti esclusivamente dai seguenti materiali:

1. Concime animale e deiezioni animali provenienti

· da aziende che applicano il metodo di produzione biologico, oppure

· da agricoltura convenzionale unicamente qualora il prodotto di cui al punto precedente non sia disponibile ed entro un limite massimo del 25% sul peso totale dell'insieme dei componenti del substrato prima del compostaggio, escluso il materiale di copertura e l'aggiunta di acqua.

2. Prodotti di origine agricola, diversi da quelli menzionati al punto 1 (es. paglia), provenienti da aziende che applicano il metodo di produzione biologico.

3. Torbe non trattate chimicamente.

4. Legno non trattato con sostanze chimiche dopo il taglio.

5. Minerali ammessi nella fertilizzazione delle colture praticate secondo il metodo di produzione biologico (sostanze minerali menzionate in tab. 3), acqua e terra.

· Magazzinaggio dei prodotti

Le aree destinate allo stoccaggio dei prodotti devono essere gestite in modo tale da garantire l'identificazione delle partite ed evitare che i prodotti siano mescolati o entrino in contatto con prodotti o sostanze non rispondenti alle disposizioni in materia di agricoltura biologica.

· Imballaggio e trasporto dei prodotti

I prodotti biologici possono essere trasportati ad altre unità, compresi i grossisti e i dettaglianti, solo in imballaggi, contenitori o veicoli chiusi in modo da impedire che il contenuto possa essere sostituito senza manipolare o danneggiare i sigilli. 

Occorre inoltre applicare un'etichetta che, oltre alle indicazioni eventualmente previste dalla legge per i prodotti convenzionali, riporti i seguenti dati:

· nome e indirizzo dell'operatore e, se diverso da quest'ultimo, del proprietario o venditore del prodotto;

· denominazione di vendita o descrizione del prodotto, compresa una indicazione del metodo di produzione biologico (tab. 5);

· indicazione degli ingredienti;

· nome o codice dell'organismo di controllo ed estremi dell'autorizzazione ministeriale da cui dipende l'operatore;

· codice dell'operatore e codice di autorizzazione alla stampa dell'etichetta.

Le suddette indicazioni possono anche figurare in un documento di accompagnamento che deve inequivocabilmente corrispondere all'imballaggio, al contenitore o al mezzo di trasporto del prodotto e deve contenere informazioni sul fornitore e/o il trasportatore.

L'etichettatura dei prodotti deve essere autorizzata dall'organismo di controllo attraverso un'autorizzazione alla stampa delle etichette.

Non è richiesta chiusura di imballaggi, contenitori o veicoli qualora siano contemporaneamente attuate le seguenti condizioni:

· il trasporto avvenga direttamente tra soggetti sottoposti al regime di controllo previsto in ambito biologico;

· i prodotti siano muniti di un documento di accompagnamento contenente le opportune informazioni;

· l'organismo di controllo dell'operatore speditore e dell'operatore destinatario siano stati informati di tali operazioni di trasporto e abbiano dato il loro consenso.

Indicazione del metodo di produzione da riportare in etichetta

Le tipologie di etichettatura previste per i prodotti ottenuti da agricoltura biologica sono tre:

· Prodotto biologico al 95%
Si tratta di prodotti in cui gli ingredienti di origine agricola siano: 

· per almeno il 95% ottenuti con metodo biologico;

· per l'eventuale 5% residuo costituiti da prodotti compresi nella lista positiva dell'allegato  VI parte C del Reg. CEE 2092/91 e successive modifiche e integrazioni (noci di cocco, datteri, ananas, mango ecc.).

Anche gli ingredienti di origine non agricola e gli ausiliari di fabbricazione (sale, alcool, agenti lievitanti, lecitine, ecc.) devono essere compresi nelle liste positive (parte A e B del medesimo allegato).

Per questa categoria di prodotti biologici il riferimento al biologico ("da agricoltura biologica") è possibile nella denominazione di vendita.

· Prodotto biologico al 70%
La percentuale di ingredienti di origine agricola biologica deve essere almeno del 70% e per il residuo 30% vale il criterio dell'inclusione delle liste positive.

Per questi prodotti non è ammesso il riferimento al metodo biologico nella denominazione di vendita ma solo nell'elenco degli ingredienti, con chiaro riferimento a quelli di origine biologica, con in più la dicitura obbligatoria "x% degli ingredienti di origine agricola è stato ottenuto da agricoltura biologica".

· Prodotto in conversione
La dicitura "prodotto in conversione all'agricoltura biologica" è utilizzabile solo per prodotti costituiti da un solo ingrediente di origine agricola raccolto dopo un periodo di conversione di almeno dodici mesi. Anche in questo caso gli ingredienti di origine non agricola dovranno essere tra quelli compresi nella lista positiva.

Tab. 5 - L'etichettatura dei prodotti ottenuti con metodo biologico.

1.2 - Produzioni zootecniche

Nell'ambito della zootecnia, parallelamente alle tradizionali esigenze si sono fatti strada nuovi intenti, legati ad aspetti non quantitativi, quali:

· la sanità dei prodotti di origine animale;

· il rispetto delle esigenze etologiche e del benessere degli animali;

· la salvaguardia degli equilibri ambientali;

· la conservazione della biodiversità.

I principi della zootecnia biologica (Reg. CE 1804/99 e relativi decreti di attuazione D.M. 4 agosto 2000, D.M. 29 marzo 2001) conciliano in modo soddisfacente tali esigenze. 

L'Allegato II, sez. C del Reg. CE 1804/99 fornisce indicazioni in merito all'apicoltura e ai prodotti dell'apicoltura ottenuti con metodi biologici; tali argomenti non saranno trattati in questa sede.

 L'adozione del metodo biologico nell'ambito delle produzioni zootecniche implica l'approfondimento dei seguenti aspetti:

1. Origine degli animali

2. Metodi di gestione zootecnica

3. Alimentazione

4. Profilassi e cure veterinarie

5. Deiezioni zootecniche.

· Origine degli animali
Sono da preferire le razze rustiche, autoctone, caratterizzate da adattabilità ambientale, resistenza alle malattie, longevità e produttività globale (resa vitale), senza trascurare l'importanza di conservare la diversità del patrimonio genetico attualmente presente.

	Animali provenienti da allevamenti convenzionali
	Età
	Condizioni di applicazione

	Pollastrelle destinate alla produzione di uova
	≤ 18 settimane
	Prima costituzione del patrimonio, rinnovo o ricostituzione del patrimonio.

	Pulcini destinati alla produzione di carne
	< 3 giorni
	Prima costituzione del patrimonio, rinnovo o ricostituzione del patrimonio.

	Bufali
	< 6 mesi
	Prima costituzione del patrimonio.

	Vitelli e puledri
	Subito dopo lo svezzamento e comunque di età

< 6 mesi
	Prima costituzione del patrimonio.



	Pecore e capre
	Subito dopo lo svezzamento e comunque di età

< 45 giorni
	Prima costituzione del patrimonio.



	Suinetti
	Subito dopo lo svezzamento e comunque di peso

< 25 kg
	Prima costituzione del patrimonio, rinnovo o ricostituzione del patrimonio.




Tab. 6 - Casi in cui è consentita, esclusivamente fino al 31/12/2003, l'introduzione di animali allevati convenzionalmente nelle unità di produzione biologica, previa autorizzazione dell'organismo di controllo e in mancanza di un numero sufficiente di animali ottenuti con metodi biologici.

Non è consentito l'impiego di specie o razze manipolate geneticamente.

Gli animali devono provenire da allevamenti che operino conformemente alle disposizioni in materia di zootecnia biologica oppure, se già presenti nell'unità di produzione, possono essere convertiti. 

Tuttavia, in caso di prima costituzione del patrimonio zootecnico, in particolari situazioni che implichino il rinnovo o la ricostituzione del patrimonio e qualora, in entrambi i casi, non sia reperibile un numero sufficiente di animali ottenuti con metodi biologici, possono essere introdotti nelle unità di produzione biologiche, previa autorizzazione dall'organismo di controllo e per un periodo transitorio che scade il 31/12/2003, animali ottenuti con metodi non biologici (Allegato I, parte B, punto 3 Reg. CE 1804/99) (tab. 6).

E' possibile utilizzare maschi riproduttori provenienti da allevamenti non biologici purché siano nutriti ed allevati secondo il metodo biologico vita natural durante.

Nell'azienda zootecnica biologica tutti gli animali appartenenti ad una stessa specie devono essere allevati secondo il metodo biologico; animali di specie diverse possono essere allevati secondo il metodo convenzionale purché ciò avvenga in un'unità nettamente distinta, ovvero provvista di stalle e pascoli separati da quelli adibiti al biologico.

· Metodi di gestione zootecnica
Riproduzione:

La riproduzione di animali allevati biologicamente deve basarsi su metodi naturali. E' ammessa l'inseminazione artificiale ma sono vietate altre forme di riproduzione artificiale o assistita (es. trapianto di embrioni) e che prevedono tecniche di ingegneria genetica.

Interventi sull'anatomia e fisiologia animale:

E' vietata la pratica sistematica di operazioni mutilati o costrittive sugli animali (es. applicazione di anelli di gomma alle code degli ovini, applicazione di anelli al naso dei suini, recisione della coda o dei denti, spuntatura del becco, tarpatura delle ali, decornazione) che non abbiano fini terapeutici.

In alcuni casi, l'organismo di controllo può autorizzare talune pratiche per motivi di sicurezza o allo scopo di  migliorare la salute o il benessere animale.

La castrazione, purché operata prima del raggiungimento della maturità sessuale, è consentita per mantenere la qualità dei prodotti e le pratiche tradizionali di produzione (es. suini, manzi, capponi). E' vietato mettere gli occhiali al pollame.

Le operazioni consentite devono essere effettuate da personale veterinario e in modo tale da ridurre al minimo ogni sofferenza o maltrattamento degli animali.

Stabulazione e pascoli:

E' vietata la stabulazione fissa. 

In deroga a tale assunto la stabulazione fissa può essere adottata nei seguenti casi:

· su un singolo animale e per un limitato periodo di tempo qualora sussista una reale motivazione legata a ragioni di sicurezza o benessere dell'animale e previa autorizzazione dell'organismo di controllo;

· in edifici esistenti prima del 24 agosto 2000 purché sia stato presentato un opportuno piano di adeguamento delle strutture aziendali della durata massima di sei anni (tre anni per gli spazi esterni e sei per quelli interni) e qualora sia previsto regolare movimento fisico degli animali (nel caso di posta fissa è obbligatorio il pascolo) e siano presenti zone confortevoli provviste di lettiera;

· nelle piccole aziende (fino a 18 UBA ampliabili a 30 UBA nelle Regioni o Province autonome) che si sottopongano ad un sistema di controllo basato su norme nazionali o private accettate o riconosciute dallo Stato è consentito l'uso della catena purché gli animali abbiano accesso a pascoli o spazi liberi all'aperto almeno due volte a settimana.

Le condizioni di stabulazione e di densità degli animali devono rispondere alle loro esigenze biologiche ed etologiche, pertanto i locali e le attrezzature devono possedere requisiti idonei per quanto concerne la libertà di movimento, l'accesso alle mangiatoie e agli abbeveratoi, le condizioni di temperatura, di ventilazione e di illuminazione naturale.

I fabbricati, i recinti, le attrezzature e gli utensili devono essere puliti e disinfettati per evitare contaminazioni e proliferazioni di organismi patogeni; i prodotti ammessi durante le operazioni di pulizia e disinfezione sono riportati in tabella 7.

	· Saponi a base di sodio e potassio

· Acqua e vapore

· Latte di calce

· Calce

· Calce viva

· Ipoclorito di sodio (es. candeggina)

· Soda caustica

· Potassa caustica

· Acqua ossigenata

· Essenze naturali di vegetali
	· Acido citrico, peracetico, formico, lattico, ossalico, acetico

· Alcole

· Acido nitrico (attrezzatura da latteria)

· Acido fosforico (attrezzatura da latteria)

· Formaldeide

· Prodotti per la pulizia e la disinfezione delle mammelle e attrezzature per la mungitura

· Carbonato di sodio


Tab. 7 - Prodotti autorizzati per la pulizia e disinfezione dei locali di stabulazione e degli impianti.

Tutti gli spazi all'aperto (pascoli, spiazzi liberi ecc.) devono offrire sufficiente riparo, mentre ove il clima lo consente non è obbligatorio prevedere locali di stabulazione.

	Categoria di pollame
	Superfici coperte

superficie netta disponibile per gli animali
	Superfici scoperte

m2 in rotazione di superficie disponibile per capo

	
	n. animali/m2
	cm di posatoio/capo 
	indicazioni

per nido
	

	Galline ovaiole
	6
	18
	8 

galline per nido o, in caso di nido comune

120 cm2
per volatile
	4

a condizione che non si ecceda il limite di 170 kg N/ha/anno

	Pollame da ingrasso 

(in ricoveri fissi)
	10

con un massimo di 21 kg Pv/m2
	20

solo per faraone
	
	4 polli da ingrasso e faraone

4,5 anatre
10 tacchini
15 oche
In ogni caso non eccedere il limite di 170 kg N/ha/anno 

	Pollame da ingrasso 

(in ricoveri mobili)
	16 *

in ricoveri mobili con un massimo di 30 kg Pv/ m2
	
	
	2,5

a condizione che non si ecceda il limite di 170 kg N/ha/anno


Tab. 8 - Superfici minime coperte e scoperte ed altre caratteristiche di stabulazione per differenti categorie di pollame. * Solo nel caso di ricoveri mobili con pavimento di superficie non superiore a 150 m2 che restano aperti di notte.

	Categoria di animali
	Peso vivo minimo 

(Kg)
	Superfici coperte

Superficie netta disponibile per gli animali 

(m2/capo)
	Superfici scoperte

Spiazzi liberi, esclusi i pascoli

(m2/capo)

	Bovini ed equini da allevamento e destinati all'ingrasso
	Fino a 100
	1,5
	1,1

	
	Fino a 200
	2,5
	1,9

	
	Fino a 350
	4,0
	3

	
	Oltre 350
	5 

con un minimo di 1 m2/100 kg
	3,7 

con un minimo di 0,75 m2/100 kg

	Vacche da latte
	
	6
	4,5

	Tori da allevamento
	
	10
	20

	Pecore e capre
	
	1,5

più 0,35 per agnello/capretto
	2,5

più 0,25 per agnello/capretto

	Scrofe in allattamento con suinetti fino a 40 gg
	
	7,5

per scrofa
	2,5

per scrofa

	Suini da ingrasso
	Fino a 50
	0,8
	0,6

	
	Fino a 85
	1,1
	0,8

	
	Fino a 110
	1,3
	1

	
	Oltre 110
	1,6
	2

	Suinetti
	Oltre 40 gg e fino a 30kg
	0,6
	0,4

	Suini da allevamento
	
	2,5 per femmina

6 per maschio
	1,9 per femmina

8 per maschio


Tab. 9 - Superfici minime coperte e scoperte ed altre caratteristiche di stabulazione per bovini, ovini e suini.

Le superfici minime delle stalle e degli spiazzi liberi all'aperto e le altre caratteristiche di stabulazione sono riassunte in tabella 8 e 9. Le deroghe sugli spazi disponibili non potranno superare il 20% (50% nelle aziende montane) degli spazi richiesti.  

Alcune prescrizioni relative alla stabulazione e specifiche per alcune categorie di animali sono riportate in tabella 10. 

Trasporto:

Il trasporto non deve costituire motivo di eccessivo stress per gli animali.

E' vietato l'uso di calmanti allopatici prima o nel corso di questa fase; le operazioni di carico e scarico devono svolgersi con cautela e senza l'ausilio di pungoli elettrici.

Anche in fase di macellazione occorre limitare lo stress arrecato agli animali; l'abbattimento deve essere sempre effettuato previo stordimento secondo metodi consentiti dalla normativa nazionale vigente.

L'identificazione degli animali deve essere garantita per tutto il ciclo di produzione, preparazione, trasporto e commercializzazione.

Mammiferi:

· Tutti i mammiferi devono poter accedere a pascoli, spiazzi liberi o parchetti all'aperto, anche parzialmente coperti, ogniqualvolta lo consentano le condizioni fisiologiche e sanitarie degli animali, le condizioni climatiche e lo stato del terreno. Gli erbivori devono aver accesso ai pascoli ogniqualvolta lo consentano le condizioni.

· Tuttavia, la fase finale di ingrasso dei bovini, dei suini e delle pecore per la produzione di carne può avvenire in stalla purché tale periodo in stalla non superi un quinto della loro vita e comunque sia inferiore a 3 mesi.

· Per gli edifici adibiti all'allevamento costruiti anteriormente al 24 agosto 1999 e che soddisfino le norme regionali o private accettate o riconosciute dalle autorità competenti, sono previste deroghe al primo punto (accesso agli spazi aperti) e ai requisiti inerenti alle densità di stabulazione (tab. 8 e 9) per un periodo transitorio che scade il 31 dicembre 2010.

· Nei locali di stabulazione i pavimenti devono essere lisci ma non sdrucciolevoli e almeno la metà della superficie totale deve essere solida (senza grigliato o graticciato).

· I locali di stabulazione devono avere a disposizione un giaciglio/area di riposo  confortevole, asciutto, costruito solidamente senza fessure e di dimensione adeguata (lettiera di paglia o altro materiale naturale eventualmente arricchita o depurata con i prodotti minerali autorizzati come concime in agricoltura biologica (tab. 3)).

· I vitelli, in tutte le aziende, devono essere allevati secondo la Dir. 91/629/CEE e comunque è proibito l'allevamento in box individuali dopo una settimana di età.

· I suini, in tutte le aziende, devono essere allevati secondo la Dir. 91/630/CEE mentre le scrofe devono essere tenute in gruppi ad eccezione dell'ultimo periodo di gestazione e durante l'allattamento. I lattonzoli non possono essere tenuti in batterie "flat decks" o in gabbie apposite. Devono essere previsti spazi per le deiezioni e spazi e substrati per grufolare.

Pollame:

· Il pollame deve essere allevato all'aperto e mai in gabbie.

· Gli uccelli acquatici devono aver accesso ad un corso d'acqua, lago o stagno ogniqualvolta lo consentano le condizioni climatiche.

· I ricoveri per il pollame devono soddisfare le seguenti condizioni minime:

· almeno un terzo deve essere solido (privo di assicelle o graticciato) e ricoperto di lettiera (paglia, trucioli, torba, sabbia ecc.);

· le galline ovaiole devono disporre di una parte sufficiente della superficie accessibile destinata alla raccolta degli escrementi;

· i posatoi devono essere presenti in numero e dimensione adeguati all'entità del gruppo e alla taglia dei volatili (tab. 8);

· gli uscioli di entrata/uscita devono possedere dimensioni adeguate ai volatili e lunghezza cumulata di almeno 4 m per 100 m2 di superficie utile a disposizione dei volatili;

· ciascun ricovero può contenere fino a:
4000 polli


3000 galline ovaiole


5200 faraone


4000 femmine di anatra muta o di Pechino


3200 maschi di anatra muta, di Pechino o altre anatre


2500 capponi, oche o tacchini

· ogni unità di produzione per il pollame da carne non deve avere più di 1600 m2 di ricoveri.

· Le galline ovaiole possono essere tenute in ambiente illuminato (luce naturale e/o artificiale) per un massimo di 16 ore al giorno, con un periodo di riposo notturno continuativo di almeno 8 ore.

· Il pollame deve poter accedere, per almeno un terzo della propria vita e ogniqualvolta le condizioni climatiche lo consentano, a parchetti all'aperto opportunamente  predisposti.

· A fine ciclo il ricovero deve essere vuotato, pulito e disinfettato (vuoto sanitario) mentre il parchetto deve lasciato a riposo per 40 gg, ossia per il tempo necessario alla ricrescita della vegetazione e per operare il vuoto sanitario. Questi requisiti non si applicano a piccole quantità di pollame che non sia chiuso in un parchetto e che sia libero di razzolare tutto il giorno.

Tab. 10 - Condizioni di allevamento specifiche per mammiferi e pollame.
· Alimentazione
L'alimentazione è finalizzata ad una produzione di qualità nel rispetto delle esigenze nutrizionali degli animali nei vari stadi fisiologici, pertanto le pratiche di ingrasso devono essere reversibili in qualsiasi momento mentre è vietata l'alimentazione forzata.

	Materie di origine vegetale per mangimi

	Categoria
	Prodotti e forma consentita

	Cerali, granaglie, loro prodotti e sottoprodotti
	· avena (semi, fiocchi, cruschello, crusca)

· orzo (semi, proteine, farinetta)

· riso (grani, rotture, pula vergine, pannello di germe)

· miglio (semi)

· segale (semi, farinetta, cruschello, crusca)

· sorgo (semi)

· frumento (semi, farinetta, cruschello, farina glutinata, glutine, germe)

· spelta (semi)

· triticale (grani)

· granturco (semi, farinetta, crusca, pannello di germe, glutine)

· radichette di malto

· borlande (trebbie) di birreria

	Semi oleosi, frutti oleosi, loro prodotti e sottoprodotti
	· semi di colza (semi, pannello, buccette)

· semi di soia (semi, semi tostati, pannello, buccette)

· semi di girasole (semi, pannello)

· cotone (semi, pannello)

· semi di lino (semi, pannello)

· semi di sesamo (semi, pannello)

· palmisti (pannello)

· semi di ravizzone (pannello, buccette)

· semi di zucca (pannello)

· sansa di oliva (da estrazione fisica dell'olio)

	Semi di leguminose, loro prodotti e sottoprodotti
	· ceci (semi)

· vecciolo (semi)

· cicerchia (semi sottoposti ad adeguato trattamento termico)

· piselli (semi, cruschetta, crusca)

· fave da orto (semi, cruschetta, crusca)

· fave e favette (semi)

· veccia (semi)

· lupini (semi)

	Tuberi, radici, loro prodotti e sottoprodotti
	· polpa di barbabietola da zucchero

· barbabietole secche

· patate

· patata dolce (tubero)

· manioca (radici)

· polpa di patate (residuo soldo della fecola di patate)

· fecola di patata

· proteina di patate

· tapioca

	Altri semi e frutti, loro prodotti e sottoprodotti
	· carrube

· pastazzo di agrumi

· polpa di mele

· polpa di pomodoro

· vinacce

	Foraggi e foraggi grossolani
	· erba medica e farina di erba medica

· trifoglio e farina di trifoglio

· graminacee (ottenute da piante da foraggio) e farina di graminacee

· fieno

· insilato

· paglia di cereali

· ortaggi a radice da foraggio

	Altri vegetali, loro prodotti e sottoprodotti
	· melassa come legante nei mangimi composti

· farina di alghe marine (ottenuta con essiccazione, frantumazione e lavaggio)

· polveri ed estratti di vegetali

· estratti proteici vegetali (da somministrare esclusivamente a giovani animali)

· spezie e aromi

	Materie di origine animale per mangimi

	Latte e prodotti lattiero-caseari
	· latte crudo 

· latte in polvere

· latte scremato in polvere

· latticello

· latticello in polvere

· siero di latte in polvere

· siero

· siero di latte in polvere parzialmente delattosato

· proteina di siero di latte in polvere (estratta mediante trattamento fisico)

· caseina in polvere

· lattosio in polvere

	Pesci, altri animali marini, loro prodotti e sottoprodotti
	· pesce

· olio di pesce e olio di fegato di merluzzo non raffinato

· autolisati, idrolisati e proteolisati di pesce, di molluschi e di crostacei ottenuti per via enzimatica sotto forma solubile e non, somministrati esclusivamente ai giovani animali

· farina di pesce

	Materie di origine minerale per mangimi

	Sodio
	· sale marino non raffinato

· salgemma grezzo estratto da giacimenti

· solfato di sodio

· carbonato di sodio

· bicarbonato di sodio

· cloruro di sodio

	Calcio
	· litotamnio e maerl

· conchiglie di animali acquatici (inclusi ossi di seppia)

· carbonato di calcio

· lattato di calcio

· gluconato di calcio

	Fosforo
	· fosfato bicalcico precipitato d'ossa

· fosfato bicalcico defluorato

· fosfato monocalcico defluorato

	Magnesio
	· magnesio anidro

· solfato di magnesio

· cloruro di magnesio

· carbonato di magnesio

	Zolfo
	· solfato di sodio


Tab. 12 - Materie prime ammesse nella formulazione dei mangimi.

Gli animali devono essere nutriti con alimenti biologici, preferibilmente prodotti nell'unità produttiva o in altre unità aderenti alle disposizioni in materia di produzioni biologiche. La razione annuale di poligastrici e monogastrici deve essere costituita, per almeno il 35% della sostanza secca, da prodotti dell'azienda stessa o del comprensorio in cui ricade.

	Additivi alimentari

	Categoria
	Elemento apportato e forma consentita

	Elementi in tracce
	Ferro:        - Carbonato ferroso (II)

                 - Solfato ferroso (II) monoidrato

                 - Ossido ferrico

	
	Iodio:         - Iodato di calcio anidro

                 - Iodato di calcio esaidrato

                 - Ioduro di potassio

	
	Cobalto:      - Solfato di cobalto (II) monidrato e/o eptaidrato

                 - Carbonato basico di cobalto (II) monoidrato

	
	Rame:           - Ossido rameico (II)

                 - Carbonato basico di rame (II) monidrato

                 - Solfato di rame (II) pentaidrato

	
	Manganese: - Carbonato di manganese (II)

                 - Ossido manganoso e ossido manganico

                 - Solfato manganoso (II) mono e/o tetraidrato

	
	Zinco:          - Carbonato di zinco

                 - Ossido di zinco

                 - Solfato di zinco mono e/o eptaidrato

	
	Molibdeno:  - Molibdato di ammonio

                 - Molibdato di sodio

	
	Selenio:       - Selenato di sodio

                 - Selenito di sodio

	Vitamine, provitamine e sostanze a effetto analogo chimicamente ben definite
	Vitamine autorizzate ai sensi della direttiva 70/524/CEE:

· Preferibilmente derivate da materie prime presenti nei mangimi, oppure

· Vitamine sintetiche identiche alle vitamine naturali solo per gli animali monogastrici

Utilizzabili solo fino a marzo 2004.

	Enzimi
	Enzimi autorizzati ai sensi della direttiva 70/524/CEE

	Microrganismi
	Microrganismi autorizzati ai sensi della direttiva 70/524/CEE

	Agenti leganti, antiagglomeranti e coagulanti
	· silice colloidale

· kieselgur

· sepiolite

· bentonite

· argilla caolinica

· vermiculite

· perlite

	Conservanti, solo per gli insilati
	· acido formico 

· acido acetico

· acido lattico 

· acido propionico

	Ausiliari di fabbricazione per i mangimi

	Ausiliari di fabbricazione degli insilati
	· sale marino

· salgemma grezzo estratto da giacimenti

· enzimi

· lieviti

· siero di latte

· zucchero

· polpa di barbabietola da zucchero

· farina di cereali

· melasse

· batteri lattici, acetici, formici e propionici

· acido lattico, acetico, formico e propionico solo qualora le condizioni atmosferiche non consentano un'adeguata fermentazione e previa autorizzazione dell'organismo di controllo


Tab. 13 - Additivi e ausiliari di fabbricazione ammessi nella formulazione dei mangimi.

Nella razione possono essere incorporati alimenti in fase di conversione fino ad un limite massimo del 60% se provenienti dalla propria azienda e del 30% se provenienti da altre unità.

Fino al 24 agosto 2002, qualora l'allevatore non sia in grado di procurarsi alimenti provenienti da agricoltura biologica, è possibile includere alimenti convenzionali fino al 10% della razione annua espressa in sostanza secca per gli erbivori e fino al 20% per le altre specie. Nella razione giornaliera la percentuale massima di alimenti convenzionali non può superare il 25% della sostanza secca. 

Nell'alimentazione degli erbivori almeno il 60% della sostanza secca di cui è composta la razione giornaliera deve essere costituita da foraggi freschi, essiccati e insilati; tuttavia è possibile, su richiesta all'organismo di controllo, ridurre questa quota al 50% per un periodo massimo di 3 mesi dall'inizio della lattazione.

E' obbligatorio, nei limiti consentiti dalle condizioni pedoclimatiche, garantire agli animali un'adeguata fruizione dei pascoli nell'arco dell'anno, anche limitatamente ad una fase produttiva.

Per il pollame la razione utilizzata nella fase di ingrasso deve contenere almeno il 65% di cereali.

Nel caso si intenda utilizzare alimenti di origine non biologica occorre produrre all'organismo di controllo, per ogni partita, le garanzie in merito all'assenza di organismi geneticamente modificati (dichiarazione del fornitore per alimenti di origine comunitaria, analisi di laboratorio per alimenti importati da paesi terzi).

E' consentito l'uso di materie prime di origine agricola per la preparazione dei mangimi convenzionali, fatte salve le restrizioni quantitative precedentemente citate, limitatamente alle categorie ammesse (tab. 12) e qualora non siano estratte o prodotte con l'ausilio di solventi chimici.

Analogamente le materie prime di origine animale e le materie prime di origine minerale possono essere utilizzate nei mangimi limitatamente alle sostanze ammesse (tab. 12).

Tutti i mammiferi giovani devono essere alimentati con latte naturale, possibilmente materno, per un periodo minimo di 3 mesi per bovini ed equini, 45 giorni per ovini e caprini, 40 giorni per i suini.

E' consentito l'uso di additivi  e ausiliari di fabbricazione nella formulazione di mangimi limitatamente alle sostanze ammesse (tab. 13). 

E' proibito l'uso di antibiotici, coccidiostatici, medicinali, stimolanti della crescita o altre sostanze atte a stimolare la crescita o la produzione. 

Gli alimenti somministrati agli animali in qualunque forma e quantità non devono contenere organismi geneticamente modificati o prodotti da essi derivati.

· Profilassi e cure veterinarie 
La profilassi in zootecnia biologica si fonda innanzitutto su misure preventive (scelta appropriata di razze, linee o ceppi di animali da allevare, impiego di alimenti di alta qualità, regolare movimento fisico e pascolamento, evitare il sovraffollamento degli animali)

Qualora si riscontrino comunque problemi sanitari, l'animale o gli animali colpiti devono essere curati immediatamente ed eventualmente isolati in locali appositi.

Per la cura possono essere utilizzati i seguenti gruppi di medicinali:

· prodotti fitoterapici (estratti vegetali - esclusi gli antibiotici - essenze, ecc.);

· prodotti omeopatici (sostanze vegetali, animali o minerali) o di altro genere purché riconducibili all'ambito della medicina dolce;

· oligoelementi elencati nell'ultima parte di tabella 12;

· in ultima scelta, qualora l'uso dei suddetti prodotti non abbia esito positivo, possono essere impiegati, unicamente a scopo terapeutico, per alleviare le sofferenze degli animali e sotto la responsabilità di un veterinario, antibiotici o medicinali veterinari allopatici ottenuti per sintesi chimica. 

In sostanza è vietato l'impiego dei seguenti prodotti:

· medicinali veterinari allopatici ottenuti per sintesi chimica o prodotti antibiotici nell'ambito dei trattamenti preventivi;

· sostanze destinate a stimolare la crescita o la produzione (compresi antibiotici, coccidiostatici e altri stimolanti artificiali della crescita) nonché l'uso di ormoni o sostanze analoghe destinati a controllare la riproduzione (ad es. al fine di indurre o sincronizzare gli estri) o ad altri scopi.

Tuttavia possono essere somministrati ormoni a singoli animali nell'ambito di trattamenti terapeutici veterinari. Inoltre, qualora sia riconosciuta la diffusione di malattie nella zona di allevamento, sono autorizzati, nel rispetto delle normative nazionali o comunitarie, cure agli animali, trattamenti agli edifici, alle attrezzature e ai locali, compresa l'attuazione di trattamenti immunologici.

Ogniqualvolta siano impiegati medicinali veterinari occorre comunicare all'organismo di controllo una serie di informazioni (tipo di prodotto con il relativo principio attivo, diagnosi completa, posologia, metodo di somministrazione, durata del trattamento, tempo di sospensione stabilito dalla legge) prima della commercializzazione dei prodotti o sottoprodotti. Gli animali trattati devono essere chiaramente identificati.

Il periodo di sospensione tra l'ultima somministrazione di medicinali allopatici e la produzione di derrate alimentari ottenute con metodi biologici deve essere almeno doppio rispetto a quello previsto dalla legge, se esiste, e comunque non inferiore alle 48 ore.

Possono essere effettuati fino a due trattamenti antiparassitari nell'arco dell'anno, benché tale limite non comprenda le vaccinazioni, le cure antiparassitarie e i piani obbligatori di eradicazione attuati negli Stati membri. Qualora sia necessario intervenire con un numero maggiore di interventi gli animali e i prodotti da essi derivati non possono essere venduti come prodotti da agricoltura biologica, inoltre gli animali dovranno essere sottoposti ad un ulteriore periodo di conversione prima che i loro prodotti possano essere considerati biologici. Qualora i trattamenti contro gli ecto ed endoparassiti avvengano con l'impiego di prodotti naturali consentiti dalla legislazione vigente, non sussistono limitazioni.

· Deiezioni zootecniche
Rimane valido il limite massimo di 170 kg di azoto per ettaro all'anno (allegato III, Dir. CEE 91/676), pertanto, allo scopo di rispettare tale limite, il Ministero concorderà con le Regioni il carico di animali/ha di SAU (Superficie Agricola Utilizzata), tenendo conto, a titolo orientativo, delle densità di riferimento riportate in tabella 14.

Lo spandimento delle deiezioni deve avvenire preferibilmente su terreni della medesima azienda ma può essere praticato anche presso altre aziende che applicano il metodo biologico. L'utilizzazione agronomica degli effluenti zootecnici è soggetta alle disposizioni contenute nell'art.38 del D.Lgs. 152/99 (Disposizioni sulla tutela delle acque dall'inquinamento), modificato dall'art.17 del D.Lgs. 31/01.
Lo stoccaggio delle deiezioni deve essere effettuato in impianti di capacità tale da garantire la corretta gestione della fertilizzazione (la capacità di stoccaggio deve essere superiore a quella richiesta per il periodo più lungo dell'anno nel quale la concimazione non è opportuna o è vietata) e impedire l'inquinamento delle acque per scarico diretto, ruscellamento o infiltrazione.

	Categoria di animali
	N° massimo di animali/ha

(equivalente a 170 kg N/ha anno

	Equini di oltre 6 mesi
	2

	Vitelli da ingrasso
	5

	Altri bovini di meno di un anno
	5

	Bovini maschi da 1 a meno di 2 anni
	3,3

	Bovini femmine da 1 a meno di 2 anni
	3,3

	Bovini maschi di 2 anni e oltre
	2

	Giovenche da allevamento
	2,5

	Giovenche da ingrasso
	2,5

	Vacche da latte
	2

	Vacche lattifere da riforma
	2

	Altre vacche
	2,5

	Coniglie riproduttrici
	100

	Pecore
	13,3

	Capre
	13,3

	Suinetti
	74

	Scrofe riproduttrici
	6,5

	Suini da ingrasso
	14

	Altri suini
	14

	Polli da tavola
	580

	Galline ovaiole
	230


Tab. 14 - Densità massime di riferimento.

- Sezione 2 - Aspetti burocratici
La scelta di convertire un'azienda o parte della produzione aziendale ai principi dell'agricoltura biologica implica la necessità di affrontare un determinato percorso burocratico. Gli adempimenti legati a tale percorso possono essere suddivisi come segue:

· Procedure di ammissione al sistema di controllo

· Procedure di certificazione

· Mantenimento della qualifica di operatore controllato

· Organismi e autorità di controllo. 

Le procedure di seguito trattate hanno validità nell'ambito territoriale toscano.

2.1 - Procedura di ammissione al sistema di controllo

1. Il produttore (operatore) invia la Notifica di attività di produzione con metodo biologico, assoggettandosi all'organismo di controllo prescelto e impegnandosi formalmente al rispetto delle norme stabilite dal Reg. CEE 2092/91 e successive modifiche e integrazioni. Oltre alla notifica l'operatore è tenuto a redigere una dichiarazione (tab. 15) contenente:

· una descrizione completa dell'unità produttiva, degli stabilimenti e dell'attività;

· una descrizione delle misure concrete che devono essere introdotte per garantire il rispetto delle disposizioni in materia di agricoltura biologica.

Il modulo di notifica deve essere compilato in duplice copia (più una terza copia da conservare a cura dell'operatore) e inviato con raccomandata a.r. a:

· Assessorato regionale all'agricoltura (o Ministero nel caso di attività di importazione da paesi terzi), con marca da bollo da 10.33 euro e firme autenticate.

· Organismo di controllo prescelto con allegati il modulo di richiesta di assoggettamento al sistema di controllo (fornito dall'organismo stesso) e una dichiarazione contenente, in relazione all'attività svolta, i seguenti documenti:

a) Produttori agricoli

· estratto di mappa catastale (evidenziare i confini aziendali);

· visure catastali aggiornate a tre mesi relative ai terreni e fabbricati legati all'attività produttiva;

· planimetria di strutture e locali di stoccaggio, magazzinaggio, conservazione, preparazione;

· copia della documentazione comprovante il possesso o il diritto d'uso delle superfici e degli immobili dichiarati (es. contratto di affitto, comodato, concessione e/o dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà);

· copia delle autorizzazioni sanitarie necessarie;

· copia del certificato di attribuzione del numero di partita IVA e CF;

· data dell'ultima applicazione sugli appezzamenti di prodotti non ammessi in regime biologico.

b) Produttori con attività di allevamento

· documentazione citata al punto a);

· planimetrie dei locali di stabulazione, allevamento, mungitura, stoccaggio e conservazione ecc.;

· programma di utilizzo delle deiezioni zootecniche;

· piano di gestione dell'allevamento (in materia di alimentazione, riproduzione, profilassi ecc.).

c) Preparatori alimentari

· planimetrie degli stabilimenti e degli impianti;

· copia dell'autorizzazione sanitaria;

· piano HACCP ed eventualmente ISO 9000.

Tab. 15 - Primi adempimenti per gli operatori biologici

2. L'ARSIA, entro 30 giorni dalla data di arrivo della prima notifica, effettua un'istruttoria formale provvedendo a:

· valutare la completezza dei dati e la regolarità della documentazione;

· richiedere all'operatore le eventuali integrazioni;

· registrare l'operatore biologico in un pre elenco.

3. L'organismo di controllo, dopo aver valutato la documentazione presentata dall'operatore, esegue una prima visita ispettiva allo scopo di stabilire la conformità o meno degli aspetti strutturali e gestionali dell'azienda rispetto a quanto previsto dal Reg. CEE 2092/91 e successive integrazioni e modifiche.

4. L'organismo di controllo, più precisamente la Commissione di Certificazione, acquisite le informazioni contenute nella documentazione aziendale e nella relazione di ispezione, valuta (entro 60 gg) l'ammissibilità dell'azienda al sistema di controllo.       Se l'esito è positivo l'organismo di controllo è tenuto a far pervenire all'ARSIA, entro 120 giorni dalla data dell'invio della prima notifica, nonché all'operatore stesso, l'Attestato di conformità. In caso di pronunciamento negativo sono comunicate le motivazioni e le misure correttive da attuare per il superamento della non conformità, nonché i tempi entro i quali dovranno essere eseguite.



 L'Attestato potrà essere usato dall'azienda esclusivamente nel rispetto di quanto segue:

· l'operatore potrà informare i propri clienti dell'avvenuto ingresso nel sistema di controllo nei modi ritenuti opportuni e rendere pubblico l'Attestato di Conformità;

· l'operatore non potrà in alcun modo far credere che l'Attestato di Conformità abbia validità ai fini della certificazione di prodotto.

5. A seguito della trasmissione da parte dell'organismo di controllo dell'Attestato di conformità, l'ARSIA provvede all'iscrizione dell'operatore nell'Elenco regionale degli operatori biologici comunicando, entro 30 giorni, tale registrazione all'operatore stesso.

6. L'operatore deve presentare, entro 30 gg dalla data di comunicazione dell'ammissione al sistema di controllo, il Programma Annuale di Produzione dell'azienda condotta secondo il metodo di agricoltura biologica, riferito all'anno in corso.


      Nel caso di attività di condizionamento/trasformazione occorre presentare, entro i medesimi termini di scadenza, il Programma Annuale di Lavorazione.

Il modulo P.A.P. (Programma Annuale di Produzione), predisposto dall'Autorità competente e reperibile anche presso l'organismo di controllo, deve essere compilato in caso di aziende agricole e/o zootecniche/apistiche.

Il modulo P.A.L. (Programma Annuale di Lavorazione), predisposto dall'Autorità competente e reperibile anche presso l'organismo di controllo, deve essere compilato in caso di aziende di condizionamento/trasformazione.

I moduli devono essere redatti in duplice copia da:

· inviare in originale all'organismo di controllo prescelto entro 30 gg dall'ammissione dell'azienda al regime di controllo e successivamente entro il 31 gennaio di ciascun anno ed entro 15 gg da eventuali variazioni a carico del Programma;

· conservare a cura dell'agricoltore. 

Tab. 16 - I moduli PAP e PAL.

In azienda deve essere conservata copia di tutta la documentazione inviata. 
Modulo PAP

Adempimenti e procedura di ammissione (Fig. 10)
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Relazione di ispezione



entro 60 gg








entro 30 gg

Legenda:

      = adempimenti a carico dell'operatore
 = adempimenti a carico dell'organismo di controllo

2.1.1 - Conversione e qualifica  delle produzioni vegetali

All'atto dell'ingresso al sistema di controllo, le aziende sono in fase di conversione all'agricoltura biologica.

La conversione è il periodo che intercorre tra la data di prima notifica di attività biologica e, in caso di colture erbacee, la data di semina del prodotto che sarà certificato "da agricoltura biologica", mentre per le colture perenni diverse dai prati, il riferimento è la data del primo raccolto; tale periodo è normalmente fissato in due anni per le colture erbacee ed in tre anni per le colture perenni diverse dal prato (tab. 17).

	
	Qualifica di 

CONVERSIONE
	Qualifica di 

BIOLOGICO

	Superfici a seminativo
	Dopo 12 mesi 
	Dopo 24 mesi 

	Superfici arboree
	Dopo 12 mesi
	Dopo 36 mesi


Tab. 17 - Tempi di attesa per la qualifica di prodotto biologico o in conversione all'agricoltura biologica.

L'organismo di controllo può decidere, previa richiesta di consenso all'ARSIA, che in certi casi i periodi in questione siano prolungati o abbreviati tenuto conto dell'utilizzazione precedente degli appezzamenti.

Le situazioni in cui è possibile richiedere una riduzione del periodo di conversione sono:

· aree di montagna a pascolo nelle quali non siano stati usati prodotti non autorizzati in regime di agricoltura biologica;

· appezzamenti destinati al set-aside e non più coltivati fino al momento dell'applicazione del metodo biologico;

· appezzamenti incolti per almeno i 3 anni precedenti all'applicazione del metodo biologico e nei quali non siano stati usati prodotti non autorizzati in regime di agricoltura biologica;

· appezzamenti coltivati a foraggere per almeno i 3 anni precedenti all'applicazione del metodo biologico e nei quali non sono stati usati prodotti non autorizzati in regime di agricoltura biologica;

· terreni incolti.

Per gli appezzamenti su cui sono state applicate le tecniche previste dalla Misura A.1 del Programma Regionale di attuazione del Reg. CEE 2078/92 e dell'Azione 6.2 del PSR 2000/2006 della Regione Toscana e sui quali non sono stati usati prodotti non ammessi in regime di agricoltura biologica, l'organismo di controllo può, previo accordo con l'ARSIA, riconoscere retroattivamente un periodo massimo di tre anni immediatamente antecedente alla notifica come facente parte del periodo di conversione.

Il processo di conversione può essere realizzato anche non contemporaneamente su tutta la superficie aziendale, in tal caso sono vietate le produzioni parallele (presenza della stessa varietà in coltivazione sia biologica sia convenzionale) ad eccezione delle colture perenni qualora siano soddisfatte precise condizioni.

2.1.2 - Conversione e qualifica  delle produzioni zootecniche

Superfici coltivate

L'intera superficie destinata all'alimentazione degli animali deve essere convertita all'agricoltura biologica.

	Superfici da convertire
	Periodo di conversione
	Deroghe

	Superfici a seminativo
	24 mesi
	

	Superfici a pascolo

Parchetti all'aperto

Spiazzi liberi utilizzati da specie non erbivore
	12 mesi
	6 mesi 

se tali aree, negli anni recenti, non sono state sottoposte a trattamenti con prodotti non ammessi in agricoltura biologica


Tab. 18 - Tempi necessari per la conversione delle superfici utilizzate per l'alimentazione negli allevamenti biologici.

Animali

Il bestiame non biologico presente all'interno dell'unità di produzione può essere convertito. 

I prodotti animali possono essere venduti con la denominazione biologica soltanto dopo un periodo minimo di allevamento secondo i principi della zootecnia biologica (tab. 19).

Tuttavia, sino al 31/12/2003 e durante il periodo di costituzione del patrimonio, i vitelli e i piccoli ruminanti da carne possono essere venduti con la denominazione biologica qualora si verifichi una delle seguenti condizioni:

· provengono da un allevamento estensivo;

· sono stati allevati col metodo biologico per un periodo minimo di 6 mesi per i vitelli  e 2 mesi per i piccoli ruminanti, antecedenti alla macellazione o vendita;

· sono stati allevati secondo il metodo biologico subito dopo lo svezzamento o comunque entro i primi 6 per i vitelli, mentre per le pecore e le capre subito dopo lo svezzamento ma non oltre i 45 giorni.

	Animali da convertire
	Periodo di conversione
	Deroghe

	Bovini: 

· da carne

· da latte
	12 mesi e comunque per almeno 3/4 della loro vita

6 mesi
	3 mesi fino al 24/08/2003

	Suini
	6 mesi
	4 mesi fino al 24/08/2003

	Piccoli ruminanti:

· da carne

· da latte
	6 mesi

6 mesi
	3 mesi fino al 24/08/2003

	Pollame:

· da carne

· ovaiole
	2,5 mesi

6 mesi
	


Tab. 19 - Tempi necessari per la conversione delle produzioni zootecniche in relazione alle tipologie di allevamento.

Conversione simultanea

Qualora si voglia convertire simultaneamente l'intera unità di produzione (animali presenti e loro progenie, pascoli e/o area utilizzata per il foraggio), il periodo transitorio è ridotto a 24 mesi a patto che gli animali siano nutriti principalmente con i prodotti dell'unità di  produzione. In tal caso, dunque, è possibile ridurre da 3 a 2 anni il periodo di conversione complessivo. 

2.2 - Procedura di certificazione

L'azienda in regime di controllo ha facoltà di richiedere, inoltrando all'organismo di controllo l'apposita modulistica, l'emissione dei seguenti tipi di certificati

· Certificato di azienda controllata
· Certificato del prodotto
· Autorizzazione alla stampa delle etichette. 

L'organismo di controllo, dopo aver esaminato il fascicolo aziendale per verificare che la documentazione sia completa e conforme, può ritenere opportuna un'integrazione della documentazione e/o una visita ispettiva all'azienda per il prelievo di campioni da inviare al laboratorio di analisi.

L'emissione dei certificati o delle autorizzazioni, subordinata al buon esito delle indagini effettuate sulla documentazione e sui campioni raccolti (residui di prodotti fitosanitari non ammessi dalla normativa sulle attività biologiche in misura uguale o inferiore a 0,01 mg/kg ossia 0,01 ppm), ha luogo entro 15-30 gg dalla richiesta.

Adempimenti e procedura di certificazione (Fig. 11)
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Organismo di controllo











entro 15 -30 gg


Legenda:

      = adempimenti a carico dell'operatore
 = adempimenti a carico dell'organismo di controllo

      = adempimenti non necessariamente attuati dall'organismo di controllo
A partire dall'inizio del controllo, i tempi minimi prima di ottenere la certificazione variano in relazione all'indirizzo produttivo (tab. 20).

	
	Certificazione di CONVERSIONE
	Certificazione di BIOLOGICO

	Superfici a seminativo
	Prima semina dopo 12 mesi
	Prima semina dopo 24 mesi

	Superfici a biologico
	Primo raccolto dopo 12 mesi
	Primo dopo 36 mesi


Tab. 20 - Tempi minimi per la certificazione di prodotto biologico o in conversione.

Il Certificazione di azienda controllata viene emesso dall'organismo di controllo su richiesta dell'operatore allo scopo di dimostrare ai clienti l'effettivo inserimento nel sistema di controllo previsto dal Reg. 2092/91. Il certificato di azienda controllata ha validità di 12 mesi.

Il Certificato del prodotto può essere richiesto per commodities o semilavorati e si riferisce a precisi lotti/partite di prodotto, sia esso frutto dell'attività agricola o di trasformazione, interessate da una transazione fra l'operatore controllato e l'acquirente/cliente, pertanto la validità del certificato è specifica per i prodotti in esso riportati. 

L'organismo di controllo emette il certificato di prodotto, su richiesta dell'operatore, in duplice copia, una destinata all'operatore controllato e una per il destinatario/acquirente della merce.

L'Autorizzazione alla stampa delle etichette, da utilizzare per il prodotto confezionato, fa riferimento ad un numero finito di etichette e possiede una validità di 12 mesi pertanto deve essere rinnovata annualmente prima dello scadere del termine.

L'organismo di controllo emette l'autorizzazione alla stampa su richiesta dell'operatore alla quale sia allegato il bozzetto dell'etichetta.
Tab. 21 - I certificati rilasciati dall'organismo di controllo.

2.3 - Mantenimento della qualifica di operatore controllato

Gli operatori biologici sottoposti al controllo hanno i seguenti obblighi:

1. Rispettare i termini contrattuali stipulati con l'organismo di controllo.

2. Rispettare quanto previsto dalla normativa comunitaria e nazionale in materia di agricoltura biologica.

3. Rendersi reperibile per le visite ispettive.

4. Garantire al personale addetto alle ispezioni libero accesso alle superfici dichiarate, ai locali, alla contabilità aziendale.

5. Dare disponibilità al personale addetto alle ispezioni per lo svolgimento delle analisi ritenute necessarie su prodotti, materie prime e ingredienti di origine agricola o meno.

6. Conservare e mantenere in buon ordine la documentazione aziendale (contabilità di magazzino e contabilità finanziaria) allo scopo di permettere all'organismo o all'autorità di controllo di identificare la natura e la quantità delle materie prime, dei prodotti venduti e di tutti i materiali acquistati, nonché l'elenco dei fornitori e dei destinatari della merce.

7. Aggiornare il registro di carico e scarico delle etichette numerate.

8. Inviare all'organismo di controllo, ogni anno ed entro il 30 dicembre, il P.A.P. o P.A.L. relativo all'anno successivo.

9. Inviare le Notifiche e/o i P.A.P./P.A.L. di variazione, qualora sia necessario, entro il termine di 30 giorni per le prime e 15 giorni per i secondi.

2.4 - Organismi e Autorità di controllo

2.4.1 - Gli organismi di controllo

Gli organismi di controllo autorizzati dal Ministero delle Politiche Agricole sul territorio nazionale sono soggetti privati con due mansioni fondamentali:

a) verificare l'idoneità e il percorso produttivo delle imprese che intendono aderire o già aderiscono al sistema di controllo per le produzioni con metodo biologico;

b) concedere l'uso dei relativi Marchi alle imprese associate, da apporre sulle etichette dei prodotti controllati e sul materiale divulgativo che le stesse intendono realizzare.

Gli organismi di controllo, onde evitare conflitti di interessi, non possono praticare assistenza tecnica alle aziende né vendere prodotti o avere, in qualsiasi altra forma, rapporti di consulenza con l'azienda controllata (principio della "terzietà").

L'attività degli organismi di controllo ricade sotto la supervisione del Ministero delle Politiche Agricole (MiPAF), delle Regioni e delle Province autonome, per le strutture situate nel territorio di propria competenza. Gli organismi di controllo devono presentare al Ministero e alle Regioni un Piano di controllo annuale.

Recenti disposizioni (Reg. CE 2491/2001, in vigore dal 18 febbraio 2002) hanno contribuito a rendere più rigoroso il sistema di controllo per gli agricoltori ma anche per gli organismi di controllo ai quali si richiedono adempimenti precisi per quanto concerne la loro attività ispettiva in tutte le fasi della filiera produttiva che conduce il prodotto biologico "dalla terra alla tavola", considerando, quindi, non solo la fase di produzione ma anche quella di condizionamento, trasformazione e commercializzazione.

Gli organismi di controllo che certificano le produzioni biologiche in Italia sono nove (tab. 22); nel solo territorio della Provincia autonoma di Bolzano sono riconosciuti anche altri organismi (Biozert, INAC, IMO).

Modalità ispettive e sanzioni:

L'attività ispettiva degli organismi di controllo si compone di visite ordinarie e straordinarie operate con frequenza perlomeno annuale.

· Ispezioni ordinarie annuali:

Consistono in sopralluoghi all'azienda, dunque controlli "fisici" completi, effettuati con frequenza perlomeno annuale, finalizzati al mantenimento della certificabilità.

L'operatore riceverà comunicazione telefonica con adeguato preavviso e, in caso di impedimento, può delegare terza persona di sua fiducia. All'ispezione potranno partecipare soggetti esterni vincolati da segreto professionale ed in particolare ispettori SINCERT.

· Ispezioni straordinarie:

Si tratta di ispezioni addizionali a quelle ordinarie finalizzate al miglior controllo delle attività. 

Durante le visite di controllo possono essere prelevati campioni per l'individuazione di situazioni non conformi alle disposizioni in materia di agricoltura biologica. I campioni saranno analizzati preferibilmente presso i laboratori dell'Agenzia Regionale per l'Ambiente (ARPAT) o presso laboratori accreditati SINAL. Al termine di ogni visita è compilata una relazione di ispezione controfirmata dal responsabile dell'unità sottoposta al controllo.

Qualora siano riscontrate violazioni a quanto disposto dalla normativa Comunitaria e Nazionale nell'ambito dei prodotti biologici l'organismo di controllo provvederà a comunicare il fatto all'Autorità competente. I provvedimenti sanzionatori possono essere applicati sia da parte dell'organismo di controllo sia dall'Autorità competente (ARSIA).

Le sanzioni previste dall'organismo di controllo variano in relazione alla gravità dell'irregolarità o infrazione e vanno dal richiamo scritto al ritiro dell'Attestato di conformità dell'azienda.

	Denominazione
	Sede

	Associazione italiana per l'Agricoltura Biologica (AIAB/ICEA)
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	Strada Maggiore, 29 - 40125 Bologna (BO)

Tel. 051/272986 

Fax. 051/232011

E-mail: aiab@aiab.it 

Internet: www.aiab.it 

	Associazione Suolo e Salute (ASS)
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	Via Abbazia, 17 - 61032 Fano (PS)

Tel. 0721/830373 

Fax 0721/830373

E-mail: suoloesa@tin.it 

Internet: www.suoloesalute.it 

	Bioagricoop (BAC)
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	Via Fucini, 10 - 40033 Casalecchio di Reno (BO)

Tel. 051/6130512

Fax. 051/6130224

E-mail: bioagri@mail.asianet.it
Internet: www.bioagricoop.it 

	BIOS srl
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	Via Montegrappa, 7 - 36063 Marostica (VI)

Tel. 0424/471125

Fax. 0424/476947

E-mail: itbios@tin.it
Internet: --

	Consorzio per il Controllo dei Prodotti Biologici (CCPB)
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	Via J. Barozzi, 8 - 40126 Bologna (BO)

Tel. 051/254688

Fax. 051/254842

E-mail: ccpb@ccpb.it
Internet: www.ccpb.it 

	Codex srl (CDX)
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	Via Duca degli Abruzzi, 41 - 95048 Scordia (CT)

Tel. 095/650634/716

Fax. 095/650356

E-mail: codex@libero.it
Internet: --

	Ecocert Italia (ECO)
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	Corso delle Province, 60 - 95127 Catania (CT)

Tel. 095/442746   433071

Fax. 095/ 505094

E-mail: ecocertitalia@ctonline.it
Internet: --

	Istituto Mediterraneo di Certificazione (IMC)
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	Via C. Pisacane, 53 - 60019 Senigallia (AN)

Tel. 071/7928725    7930179

Fax. 071/7910043

E-mail: imicert@tin.it
Internet: www.imicert.it 

	International Services sas (QC&I)
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	Villa Parigini Loc. Basciano - 53035 Monteriggioni (SI)

Tel. 0577/327234

Fax. 0577/329907

E-mail: lettera@qci.it 

Internet: www.qci.it 


Tab. 22 - Gli organismi di controllo operanti in Italia nell'ambito dell'agricoltura biologica.

2.4.2 - Le autorità pubbliche di vigilanza sulle attività di controllo

· Ministero delle Politiche Agricole e Forestali

E' l'autorità preposta al controllo e al coordinamento delle attività amministrative e tecnico-scientifiche inerenti l'applicazione della normativa comunitaria in materia di agricoltura biologica, nonché al riconoscimento e alla sorveglianza degli organismi di controllo.

Sono istituiti presso il MiPAF:

· un Comitato di valutazione degli organismi di controllo, con il compito di esprimere pareri in merito all'adozione dei provvedimenti di autorizzazione e di revoca totale o parziale degli organismi medesimi;

· l'Elenco nazionale degli operatori dell'agricoltura biologica articolato in quattro sezioni: produttori agricoli, preparatori, raccoglitori dei prodotti spontanei, importatori;

· l'Elenco degli organismi di controllo autorizzati.
· Regioni e Province autonome

Vigilano sull'attività degli organismi di controllo.

La Regione Toscana svolge, attraverso l'Azienda Regionale per lo Sviluppo e l'Innovazione nel Settore Agricolo e forestale (ARSIA), verifiche periodiche dei requisiti tecnici degli organismi di controllo. L'ARSIA infatti predispone un programma annuale relativo all'attività di vigilanza sugli organismi di controllo autorizzati per l'agricoltura biologica e lo invia alla Giunta Regionale, unitamente al resoconto dell'attività di vigilanza svolta nell'anno precedente. Il programma annuale prevede sopralluoghi presso le strutture organizzative degli organismi di controllo operanti nel territorio regionale e presso un campione rappresentativo di operatori biologici, pari almeno al 10% degli iscritti all'elenco regionale.

E' istituito presso l'ARSIA l'Elenco regionale degli operatori dell'agricoltura biologica suddiviso in tre sezioni: produttori agricoli, preparatori, raccoglitori dei prodotti spontanei.

L'iscrizione all'elenco è subordinata all'accertamento dei requisiti di idoneità da parte degli organismi di controllo autorizzati e al mantenimento di tali condizioni. In caso contrario l'organismo di controllo ne dà comunicazione immediata all'ARSIA che provvede alla cancellazione dell'operatore dall'elenco regionale. L'elenco regionale degli operatori è pubblicato annualmente sul Bollettino Ufficiale della Regione Toscana (BURT) a cura della Giunta regionale.

· Sezione 3 - Opportunità economiche
3.1 - Contributo per la certificazione 

La Regione Toscana (art. 4, L.R. 49/97) riconosce agli operatori biologici iscritti nella sezione dei "produttori agricoli" dell'Elenco regionale un contributo finanziario annuale per la durata di tre anni.

· Modalità di erogazione

Il contributo viene erogato dalla Regione Toscana su richiesta degli operatori interessati da presentare allo scadere di ciascun anno di iscrizione nell'Elenco regionale, pertanto l'erogazione è attuata nel corso dell'anno successivo all'anno di riferimento ossia all'anno in cui si è svolta l'attività di controllo e certificazione da parte dell'organismo di controllo.

· Beneficiari

Possono beneficiare del contributo i produttori che soddisfino le seguenti condizioni:

· Alla data del 30 giugno dell'anno di riferimento risultino iscritti alla sezione "produttori agricoli" dell'Elenco regionale degli operatori biologici.

· Entro il 31 marzo successivo all'anno di riferimento abbiano presentato alla Regione Toscana la domanda per ottenere il contributo sui costi sostenuti nell'anno di riferimento.

Inoltre i soggetti interessati all'accesso ai contributi dovranno soddisfare i seguenti requisiti:

· non essere soggetti ad alcun provvedimento sanzionatorio emesso dall'organismo di controllo per infrazioni o irregolarità rilevate nell'anno di riferimento;

· non essere sospesi dall'Elenco regionale degli operatori biologici per infrazioni o irregolarità rilevate nell'anno di riferimento;

· non essere stati cancellati dall'Elenco regionale degli operatori biologici nel corso dell'anno di riferimento.

· Modalità di presentazione delle domande

I soggetti aventi diritto devono presentare domanda di contributo, entro il 31 marzo successivo all'anno di riferimento, compilando l'apposito modulo da inviare al seguente indirizzo: 


GIUNTA REGIONALE - Dipartimento per lo Sviluppo Economico


Via di Novoli, 26 - 50127 Firenze.

Alla domanda dovrà essere allegata copia della documentazione fiscale (fattura) quietanzata emessa dall'organismo di controllo cui è assoggettato l'operatore, contenente la specifica del periodo di riferimento dell'attività di controllo e certificazione.

Ogni operatore può presentare la domanda per un massimo di tre volte consecutive.

· Modalità per l'accertamento della spesa

Entro 90 giorni successivi al termine per la presentazione delle richieste, il Dipartimento per lo Sviluppo Economico svolge una verifica dell'ammissibilità ai contributi allo scopo di accertare la regolarità delle richieste pervenute e il possesso dei requisiti da parte degli operatori interessati.

A seguito dell'istruttoria il Dipartimento Sviluppo economico redige un verbale completo dell'elenco degli operatori ammessi al contributo e degli operatori non ammessi.

· Modalità di impegno e liquidazione del contributo

L'importo del contributo è stabilito con deliberazione del Consiglio Regionale pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Toscana (BURT). Con Deliberazione n.29 del 31/01/01 è stabilito in £ 400.000 il contributo massimo per l'attività di controllo e certificazione svolta nel 2000 elevabile a £ 500.000 qualora si dimostri una spesa superiore a £ 1.000.000.

Nel caso in cui l'importo dei costi di controllo e di certificazione risultanti dalla documentazione fiscale allegata alla domanda sia di entità inferiore al contributo stabilito dal Consiglio regionale quell'anno, il contributo assegnato sarà pari alla spesa realmente sostenuta.

L'atto di assegnazione, di impegno e di liquidazione a favore dei produttori ammessi al contributo è pubblicato sul BURT. 

Entro 30 giorni dall'esecutività dell'atto di assegnazione, di impegno e di liquidazione è inviata la comunicazione motivata agli operatori non ammessi al contributo.

3.2 - Piano di sviluppo rurale della Regione Toscana 2000-2006

3.2.1 - Misura 6 - Misure Agroambientali
Prevede la concessione di premi a fronte di servizi agroambientali forniti dai beneficiari; nel calcolo degli stessi si tiene conto del minor reddito conseguito a seguito degli impegni assunti, per una diminuzione della produzione lorda vendibile e/o un aumento dei costi di produzione.

Possono essere previsti aumenti dei premi, a titolo di incentivo, per l'adesione a programmi agroambientali di area che garantiscano una "massa critica" di aziende e di superficie, o per nuova adesione alle misure agroambientali.

La misura 6 si compone di cinque azioni.

Azione 6.1 - Introduzione o mantenimento dei metodi dell'agricoltura biologica
L'impegno, di durata quinquennale, prevede il rispetto delle tecniche di produzione biologica definite dal Reg. CEE 2092/91 e dal Reg. CE 1804/99 sulle produzioni biologiche animali.

· Beneficiari

Imprenditori agricoli ai sensi del codice civile, singoli o associati.

· Area di intervento

Tutto il territorio regionale.

· Requisiti di accesso 

· Iscrizione all'albo regionale degli operatori biologici o iscrivibilità a detto albo (dimostrata dalla dichiarazione di conformità trasmessa dall'organismo di controllo all'ARSIA).

· Impegno riferito al 100% della superficie aziendale in possesso del richiedente e facente capo all'azienda per la quale è stato assunto l'impegno.

· Impegni

· Impegno quinquennale finalizzato ad introdurre o mantenere le tecniche di produzione biologica definite dal Reg. CEE 2092/91 e dal Reg. CE 1804/99.

· Presentazione dei rinnovi annuali.

· Presentazione annuale della dichiarazione attestante il rispetto degli impegni assunti con la domanda precedente.

· Obbligo di raccolta delle produzioni.

· Limitazioni ed esclusioni degli interventi

· La superficie minima oggetto di impegno è, per ciascuna azienda, di un ettaro coltivato con colture ammissibili (riportate in tab. 23); fanno eccezione le categorie di colture "ortive e officinali" e "florovivaismo" per le quali il limite minimo è ridotto a 0,5 ha.

· Non sono ammesse le azienda miste con superfici coltivate con metodo sia tradizionale sia biologico.

· I castagneti da frutto sono ammissibili solo se l'intera produzione è commercializzata con la certificazione di produzione biologica.

· Cumulabilità

Sulle stesse superfici è possibile il cumulo con l'azione 6.4 del PSR Regione Toscana 2000-2006, rispettando il valore massimale di euro/ettaro previsti dal regolamento per lo sviluppo rurale (Reg. CE 1257/99).

· Incompatibilità

I premi previsti dalla presente azione non sono cumulabili, sulle stesse superfici, con gli aiuti concessi in attuazione della legge regionale 23/98 (Misure di aiuto per favorire l'accesso dei giovani alle attività agricole, di servizio per l'agricoltura e di supporto al territorio rurale) per cinque anni dalla data del pagamento del premio.

· Regime di aiuto

Il premio viene determinato annualmente il base alla superficie coltivala ammessa e secondo quanto previsto in tabella 23.

	Coltura
	Premio max/ha

(euro)
	Note

	Cereali tranne mais
	270
	

	Sovescio
	225
	

	Leguminose da granella
	270
	

	Oleaginose
	360
	

	Mais
	390
	

	Colture industriali
	450
	

	Vite
	810
	

	Olivo
	450
	

	Castagneto da frutto
	200
	

	Fruttiferi
	810
	

	Foraggere (escluso pascoli) senza allevamento aziendale
	200
	Le aziende biologiche con allevamento non biologico sono ammissibili in questa casistica

	Foraggere (escluso pascoli), solo con allevamento aziendale, condotto con i metodi della zootecnia biologica
	Fino a 400
	Il premio è modulabile da 200 a 400 euro/ha in base alla densità dei capi allevati, fino a 2 UBA/ha di superficie a foraggera (pascoli compresi) in base al rapporto 1 UBA = 200 euro.*

	Pascoli, solo con allevamento aziendale, condotto con i metodi della zootecnia biologica, con densità media superiore a 0,25 UBA/ha di superficie a foraggera
	Fino a 200
	Il premio è modulabile da 200 a 400 euro/ha in base alla densità dei capi allevati, fino a 1 UBA/ha di superficie a foraggera (pascoli compresi) in base al rapporto 1 UBA = 200 euro.

	Ortive officinali
	600
	

	Florovivaismo
	810
	


Tab. 23 - Premio massimo per ettaro in relazione alla colture ammesse.

* Ad esempio per le aziende con 1,5 UBA/ha il premio è di 300 euro/ha.

Sulla stessa superficie è concesso un solo premio ad annualità riferito alla coltura principale.

L'ammontare complessivo del premio può essere aumentato del 10% del totale (escluso superfici ad oleaginose, ortive e officinali), a titolo di incentivo, nei seguenti casi:

· superfici in conversione all'agricoltura biologica (introduzione dei metodi biologici);

· adesione a programmi agroambientali di area: deve aderire un numero di aziende tale da interessare almeno il 30% della SAU presente nell'area di riferimento, individuata con limiti fisici o amministrativi a livelli di singolo Ente territoriale responsabile della misura. L'area di riferimento dei programmi agroambientali deve essere omogenea e comprendere una SAU non inferiore a 1000 ettari; il programma deve interessare almeno cinque aziende agricole;

· commercializzazione di prodotti agricoli ed alimentari di origine aziendale, etichettati come previsto dalle disposizioni in materia di agricoltura biologica, per un'entità di almeno il 50% della Produzione Lorda Vendibile aziendale;

L'ammontare complessivo degli incentivi non può comunque superare il 20% di quanto previsto ordinariamente né il massimale previsto per ogni categoria di coltura dall'allegato al Reg. CE 1257/99.

3.2.2 - Priorità dei produttori biologici nella graduatoria delle domande per le altre misure del PSR

Misura 1 - Investimenti nelle aziende agricole
La misura finanzia, mediante contributi alle aziende agricole, gli investimenti relativi ad opere di miglioramento fondiario, l'ammodernamento delle strutture aziendali e l'acquisizione di dotazioni ed attrezzature.

Le domande presentate da produttori biologici, iscritti nell'apposito elenco regionale, in grado di dimostrare che la propria produzione agricola biologica rappresenta, espressa in valore monetario, almeno il 50% del totale della produzione complessiva aziendale venduta, hanno, a parità di condizioni (tipo di imprenditore) la priorità sulle altre.

Misura 7 - Miglioramento delle condizioni di trasformazione e di commercializzazione dei prodotti agricoli
La misura prevede il sostegno finanziario agli investimenti materiali, strutturali e tecnologici, necessari per il miglioramento delle condizioni di trasformazione e di commercializzazione dei prodotti agricoli al fine di aumentare la competitività ed il valore aggiunto dei prodotti stessi.

La graduatoria delle domande è stabilita in base all'attribuzione di punteggi. 

Alle produzioni biologiche ai sensi del Reg. CEE 2092/91 e successive modifiche e integrazioni sono assegnati fino a 5 punti. In particolare, è valutato il livello della quantità di prodotti biologici finiti, ottenuti nell'impianto oggetto degli investimenti, rispetto alla produzione totale dell'impianto stesso (tab. 24).

	Consistenza della produzione biologica
	Punteggio

	Dal 10% al 20% della produzione totale
	1 punto

	Da oltre il 20% al 40% della produzione totale
	2 punti

	Da oltre il 40% al 60% della produzione totale
	3 punti

	Da oltre il 60% all'80% della produzione totale
	4 punti

	Oltre l'80% della produzione totale
	5 punti


Tab. 24 - Criteri di assegnazione del punteggio ai produttori biologici nell'ambito della misura 7 del PSR.

 Misura 9.3 - Commercializzazione dei prodotti agricoli di qualità
· Azione i

Prevede finanziamenti agli investimenti necessari alla costituzione e all'avviamento delle associazioni e consorzi o ampliamento significativo delle loro attività per l'attivazione di servizi di autocontrollo, tutela e valorizzazione dei prodotti agroalimentari di qualità.

Le condizioni di priorità nell'ammissione a contributo sono stabilite attribuendo un punteggio a coloro che possiedono alcuni requisiti.

Alle associazioni o consorzi di imprenditori agricoli con soci inseriti nell'elenco regionale dei produttori biologici è attribuito un punteggio in relazione alla consistenza dei soci produttori biologici (tab. 25).

	Consistenza dei soci produttori biologici
	Punteggio

	Dal 50% fin all'80% dei soci
	10 punti

	Dall'80% fino al 100% dei soci
	15 punti

	Il 100% dei soci
	20 punti


Tab. 25 - Criteri di assegnazione del punteggio alle associazioni o consorzi di imprenditori agricoli con soci produttori biologici, nell'ambito dell'azione 9.3. i del PSR.

· Azione ii

Incentiva l'introduzione nell'impresa di sistemi di controllo qualitativo del processo produttivo tramite la certificazione ai sensi delle norme delle serie ISO 9000 e la messa a punto dei processi di autocontrollo dell'igiene dei prodotti alimentari secondo la metodologia HACCP.

Le priorità sono stabilite sulla base di una graduatoria ottenuta assegnando un punteggio a ciascun requisito.

Le produzioni biologiche rientrano tra i requisiti presi in considerazione ed il punteggio assegnato ai produttori biologici varia in relazione all percentuale di prodotto biologico sul fatturato complessivo (tab. 26).

	Consistenza del prodotto certificato sul fatturato complessivo
	Punteggio

	Da 0 a 9,99%
	2 punto

	Da 10 a 19,99%
	4 punti

	Da 20 a 29,99%
	6 punti

	Da 30 a 39,99%
	8 punti

	Da 40 a 49,99%
	10 punti

	Da 50 a 59,99%
	12 punti

	Da 60 a 69,99%
	14 punti

	Da 70 a 79,99%
	16 punti

	Da 80 a 89,99%
	18 punti

	Da 90 a 100%
	20 punti


Tab. 26 - Criteri di assegnazione del punteggio ai produttori biologici, nell'ambito dell'azione 9.3. ii del PSR.

La Regione Toscana insieme agli Enti locali (Amm.ni Provinciali Arezzo, Firenze, Grosseto, Livorno, Pisa, Prato, Siena, Com. Montane Garfagnana, M. Valle Serchio, Mugello, Mont. Fiorentina, Valtiberina, Amiata GR, Amiata SI) ha determinato la ripartizione finanziaria 2001-2006 che costituisce il limite massimo di spesa dell'anno di riferimento.
- Sezione 4 - Riferimenti normativi
· Evoluzione e stato attuale
Negli anni '80 si è verificato uno sviluppo significativo dell'agricoltura biologica, non solo nella maggior parte dei paesi europei ma anche negli Stati Uniti, in Canada, in Australia e in Giappone.

Malgrado gli sforzi di alcune amministrazioni nazionali nell'intento di procedere al graduale riconoscimento dell'agricoltura biologica, dotandosi di legislazioni adeguate al settore (ad es. in Austria, Francia e Danimarca), durante questo periodo l'agricoltura biologica resta penalizzata da una mancanza di chiarezza e da una marcata eterogeneità a livello di terminologia e di contenuti.

In questo contesto, l'adozione di un quadro normativo è parsa la scelta più idonea per consentire all'agricoltura biologica di collocarsi, in maniera credibile, sul mercato di nicchia rappresentato dai prodotti di qualità.

All'inizio degli anni '90 la Comunità europea si è quindi dotata di un quadro normativo in materia (Reg. CEE 2092/91). Questo processo di riconoscimento ufficiale dell'agricoltura biologica si è successivamente esteso con iniziative a livello internazionale e con nuove possibilità do sostegno finanziario a beneficio degli operatori biologici (Reg. CEE 2078/92).

L'IFOAM
 (Federazione internazionale dei movimenti di agricoltura biologica) ha adottato, nel novembre 1988, una serie di "Disciplinari quadro dell'agricoltura biologica e della trasformazione". Tali disciplinari, pur non essendo vincolanti, costituiscono certamente uno "spunto di riflessione" in quanto sintetizzano lo stato attuale dei metodi di produzione e di trasformazione dei prodotti biologici.

Inoltre, nel giugno 1999, la Commissione del Codex Alimentarius2 ha adottato le linee direttrici in materia di produzione, trasformazione, etichettatura e commercializzazione degli alimenti derivati dalla produzione biologica. Tali linee guida, oltre a fissare i principi nell'ambito della produzione biologica a livello di azienda agricola, nonché della preparazione, dell'immagazzinamento, del trasporto, dell'etichettatura e della commercializzazione dei prodotti vegetali (prossimamente saranno elaborate linee direttrici anche in materia di zootecnia biologica), devono consentire agli Stati membri di elaborare una propria normativa, sulla base di tali principi, senza tuttavia ignorare le specificità nazionali.

Dal 1999 la FAO3 ha altresì adottato un programma di lavoro nel settore dell'agricoltura biologica che mira fondamentalmente a promuovere lo sviluppo dell'agricoltura biologica nei paesi in via di sviluppo.

Attualmente è disponibile un ricco patrimonio normativo in ambito sia comunitario (tab. 27) sia nazionale e regionale (tab. 28). 

	Settore
	Normativa comunitaria
	Ambito delle disposizioni 

	Produzioni vegetali biologiche
	Reg. CEE 2092/91
	Metodo di produzione biologico di prodotti agricoli e indicazione di tale metodo sui prodotti agricoli e sulle derrate alimentari

	
	Reg. CEE 1535/92
	Allegati I e III del 2091/91

	
	Reg. CEE 2083/92
	Modifica al 2091/91: caratteristiche etichettatura

	
	Reg. CEE 207/93
	Allegato VI del 2092/91

	
	Reg. CEE 2608/93
	Allegati I, II e III del 2092/91

	
	Reg. CEE 468/94
	Allegato VI del 2092/91

	
	Reg. CEE 1468/94 
	Modifica al 2091/91: etichettatura prodotti in conversione

	
	Reg. CEE 2381/94
	Allegato II del 2092/91

	
	Reg. CE 1201/95
	Allegato VI del 2092/91

	
	Reg. CE 1202/95
	Allegati I e III del 2092/91, promiscuità di coltivazione biologica e non

	
	Reg. CE 1935/95
	Modifica al 2091/91: etichettatura prodotti in conversione e prodotti contenenti alcuni ingredienti non biologici; nuovi obblighi (sementi e materiale di propagazione biologico)

	
	Reg. CE 418/96
	Allegato VI del 2092/91

	
	Reg. CE 345/97
	Allegato VI del 2092/91

	
	Reg. CE 1488/97
	Allegato II del 2092/91, parte A e B

	
	Reg. CE 1900/98
	Allegato I del 2092/91

	
	Reg. CE 330/99
	Allegato VI del 2092/91, parte C

	
	Reg. CE 331/00
	Allegato V del 2092/91

	
	Reg. CE 1073/00
	Modifica al 2092/91

	
	Reg. CE 1437/00
	Modifica al 2092/91

	
	Reg. CE 2020/00
	Allegato VI del 2092/91

	
	Reg. CE 436/01
	Allegato II del 2092/91

	
	Reg. CE 2491/01
	Allegato III del 2092/91

	Produzioni animali
	Reg. CE 1804/99
	Integrazione al 2092/91 per il settore zootecnico

	Importazioni da paesi 

terzi (extra CEE)
	Reg. CEE 2092/91
	Metodo di produzione biologico di prodotti agricoli e indicazione di tale metodo sui prodotti agricoli e sulle derrate alimentari

	
	Reg. CEE 94/92
	Modalità di applicazione del regime di importazione dai paesi terzi

	
	Reg. CEE 2083/92
	Importazione dai paesi extra CEE, semplificazione procedure

	
	Reg. CEE 3457/92
	Importazione dai paesi extra CEE, modifiche al certificato di controllo

	
	Reg. CEE 3713/92
	Rinvio applicazione disposizioni sulle importazioni da alcuni paesi terzi

	
	Reg. CEE 1593/93
	Rinvio applicazione disposizioni sulle importazioni da alcuni paesi terzi

	
	Reg. CEE 688/94
	Rinvio applicazione disposizioni sulle importazioni da alcuni paesi terzi

	
	Reg. CE 2580/94
	Rinvio applicazione disposizioni sulle importazioni da alcuni paesi terzi

	
	Reg. CE 529/95
	Rinvio applicazione disposizioni sulle importazioni da alcuni paesi terzi

	
	Reg. CE 1935/95
	Nuovi requisiti per gli Organismi di controllo

	
	Reg. CE 522/96
	Modifica Reg. CEE 94/92 

	
	Reg. CE 314/97
	Modifica Reg. CEE 94/92 

	
	Reg. CE 1367/98
	Modifica Reg. CEE 94/92

	
	Reg. CE 548/00
	Modifica Reg. CEE 94/92

	
	Reg. CE 1566/00
	Modifica Reg. CEE 94/92

	
	Reg. CE 1616/00
	Modifica Reg. CEE 94/92

	
	Reg. CE 2426/00
	Modifica Reg. CEE 94/92

	
	Reg. CE 349/01
	Modifica Reg. CEE 94/92

	
	Reg. CE 1788/01
	Certificato di controllo per importazione da paesi terzi


Tab. 27 - Disposizioni comunitarie nell'ambito dell'agricoltura biologica.

In sostanza chi coltiva, alleva, prepara e importa prodotti biologici deve osservare le disposizioni dettate dal regolamento CEE 2092/91 e successive modifiche e integrazioni. Tale normativa dà indicazioni specifiche per quanto concerne le norme di produzione, il sistema di controllo, l'importazione da Pesi terzi, l'etichettatura.

La Comunità europea ha, infine, disciplinato con il regolamento CE 1804/99 il comparto delle produzioni zootecniche con metodo biologico.

L'Italia ha attuato quanto previsto dal Reg. CEE 2092/91 con il decreto legislativo 220/95, successivamente modificato dal decreto ministeriale del 4 agosto 2000.

	Settore
	Normativa nazionale e regionale
	Ambito delle disposizioni

	Produzioni vegetali biologiche
	L.R. 32/93
	Contributo alle Associazioni dei produttori biologici toscani

	
	L.R. 31/94 

ABROGATA e sostituita dalla L.R. 49/97
	Norme di carattere generale sull'agricoltura biologica



	
	Delibera C.R. 18 ottobre 1994, n.465
	Piano regionale di indirizzo per la produzione biologica

	
	Delibera C.R. 19 maggio 1997, n.545
	Istituisce l'Elenco Regionale degli operatori biologici

	
	Circolare min. 22 luglio 1998, n.9891136
	Sementi e materiale di propagazione vegetale

	
	Circolare min. 13 settembre 1999, n.8
	Fertilizzanti

	
	Circolare 22 min. dicembre 1999, n.199992176
	Materiale di moltiplicazione e riproduzione 

	
	Circolare min. 6 agosto 2001, n.3
	Impiego sementi e materiali di moltiplicazione vegetativa in agricoltura biologica

	Produzioni animali
	L.R. 54/95
	Norme per le produzioni animali ottenute mediante metodi biologici

	
	D.M. 4 agosto 2000, n.91436
	Attuazione Reg. CEE 1804/99

	
	Circolare min. n.10
	Riconoscimento del periodo di conversione

	
	Circolare min. n.11
	Riconoscimento e/o approvazione di norme private in zootecnia biologica

	
	D.M. 29 marzo 2001
	Modifica D.M. 4 agosto 2000

	Attività di controllo e di importazio-ne da paesi terzi
	D.Lgs. 220/95
	Ministero delle risorse agricole, alimentari e forestali (Miraaf, oggi Mipaf) = autorità di controllo e coordinamento delle attività in applicazione della normativa comunitaria sul biologico

Comitato di Valutazione degli Organismi di controllo = requisiti tecnici e obblighi per Organismi di controllo.

Miraaf, Regioni e Provincie autonome = vigilanza sul funzionamento degli Organismi di controllo

Pubblici elenchi regionali e nazionali per operatori biologici

	
	D.M. 15 novembre 1995
	Costituzione Comitato di Valutazione degli Organismi di controllo

	
	D.M. 18 dicembre 1996
	Attività degli Organismi di Controllo

	
	L.R. 49/97
	Disposizioni in materia di controlli per le produzioni agricole biologiche

	
	Circolare min. 16 giugno 2000, n.3
	Importazione di prodotti biologici da paesi terzi

	
	D.M. 29 marzo 2001 
	Costituzione di un Comitato di Valutazione degli Organismi di controllo


Tab. 28 - Disposizioni nazionali e regionali nell'ambito dell'agricoltura biologica.
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Invio Notifica di attività con metodo biologico





Eventuali


azioni correttive





Valutazione della documentazione





Visita ispettiva di avvio





Eventuali


integrazioni





Invio Programma Annuale di Produzione (PAP)





Valutazione finale della Commissione di Certificazione





Ammissione al sistema di controllo:


- Attestato di conformità


- Iscrizione al registro degli operatori controllati





Richiesta di Certificato di prodotto e/o Autorizzazione stampa di etichette





Valutazione della documentazione





Laboratorio





Visita ispettiva di campionamento





Eventuali


integrazioni





Emissione del Certificato e/o Autorizzazione stampa








� Per comprensorio si intende un'area definita nella quale ricadono le aziende biologiche che hanno stabilito un rapporto contrattuale per lo spargimento delle deiezioni animali.


Creata nel 1972, l'IFOAM (Federazione internazionale dei movimenti di agricoltura biologica) raggruppa una serie di organizzazioni che operano, a livello mondiale, in materia di produzione, certificazione, ricerca, formazione e promozione dell'agricoltura biologica.


I lavori della Commissione del Codex alimentarius hanno come obiettivo l'elaborazione, a livello mondiale, del Codex alimentarius (ossia codice alimentare) contenente norme, codici d'uso, direttive e raccomandazioni stabilite nel quadro del programma misto FAO/OMS per le derrate alimentari, al fine di garantire le sicurezza alimentare e la correttezza delle operazioni in questo settore.


FAO, Organizzazione delle Nazioni Unite per l'alimentazione e l'agricoltura.
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Foglio1

				Sup. aziende (ha)		N°aziende		% SAU nazionale		% su totale aziende naziionali

		Belgio		20,263		628		1.5		0.9

		Danimarca		165,258		3,466		6.2		5.5

		Germania		546,023		12,732		3.2		2.9

		Grecia		24,800		5,270		0.7		0.6

		Spagna		380,838		13,424		1.5		1.1

		Francia		370,000		9,260		1.3		1.4

		Irlanda		32,355		1,014		0.8		0.7

		Italia		1,040,377		49,790		7		2.1

		Lussemburgo		1,030		51		0.8		1.7

		Olanda		27,820		1,391		1.4		1.5

		Austria		271,950		19,031		8		7.1

		Portogallo		50,002		763		1.3		0.2

		Finlandia		147,423		5,225		6.8		6.6

		Svezia		171,682		3,329		6.3		3.7

		Inghilterra		472,515		3,182		2.6		1.4

		TOTALE		3,722,336		128,556		2.9		1.9
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Foglio1

				Sup. aziende (ha)		N°aziende		% SAU nazionale		% su totale aziende naziionali

		Belgio		20,263		628		1.5		0.9

		Danimarca		165,258		3,466		6.2		5.5

		Germania		546,023		12,732		3.2		2.9

		Grecia		24,800		5,270		0.7		0.6

		Spagna		380,838		13,424		1.5		1.1

		Francia		370,000		9,260		1.3		1.4

		Irlanda		32,355		1,014		0.8		0.7

		Italia		1,040,377		49,790		7		2.1

		Lussemburgo		1,030		51		0.8		1.7

		Olanda		27,820		1,391		1.4		1.5

		Austria		271,950		19,031		8		7.1

		Portogallo		50,002		763		1.3		0.2

		Finlandia		147,423		5,225		6.8		6.6

		Svezia		171,682		3,329		6.3		3.7

		Inghilterra		472,515		3,182		2.6		1.4

		TOTALE		3,722,336		128,556		2.9		1.9
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Foglio1

		

				Tabella n. 1

								ELENCO REGIONALE OPERATORI BIOLOGICI

												1997		1998		1999		6/30/00		9/30/00		2000		4/5/01		5/20/01		6/30/01		2001

		SEZIONE 1 PRODUTTORI AGRICOLI

		1.1 - AZIENDE IN CONVERSIONE										178		310		502		432		477		592		620		684		729

		1.2 - AZIENDE MISTE										19		21		36		36		36		36		37		37		45

		1.3 - AZIENDE BIOLOGICHE										418		474		516		699		719		721		770		808		823

		TOTALE SEZIONE 1										615		805		1054		1167		1232		1350		1421		1529		1597

		SEZIONE 2 PREPARATORI

		TOTALE SEZIONE 2										143		178		217		279		307		347		379		402		421

		SEZIONE 3 RACCOGLITORI

		TOTALE SEZIONE 3										3		3		4		4		4		4		4		4		4

		TOTALE OPERATORI n°										761		986		1275		1450		1543		1701		1804		1935		2022		2320

		N.B. 173  Aziende delle 1597 iscritte alla Sez. 1 rientrano fra le 421 iscritte alla Sez. 2.
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				Sup. aziende (ha)		N°aziende		% SAU nazionale		% su totale aziende naziionali

		Belgio		20,263		628		1.5		0.9

		Danimarca		165,258		3,466		6.2		5.5

		Germania		546,023		12,732		3.2		2.9

		Grecia		24,800		5,270		0.7		0.6

		Spagna		380,838		13,424		1.5		1.1

		Francia		370,000		9,260		1.3		1.4

		Irlanda		32,355		1,014		0.8		0.7

		Italia		1,040,377		49,790		7		2.1

		Lussemburgo		1,030		51		0.8		1.7

		Olanda		27,820		1,391		1.4		1.5

		Austria		271,950		19,031		8		7.1

		Portogallo		50,002		763		1.3		0.2
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		Svezia		171,682		3,329		6.3		3.7

		Inghilterra		472,515		3,182		2.6		1.4

		TOTALE		3,722,336		128,556		2.9		1.9
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